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AVVERTIMENTO 

* 

DELL'AUTORE 



Ofirendo al Pubbiioo insieme Uniti 
quei pochi tra i miei versi ^ che tra 
i molti che scrissi, sembrati mi so* 
nò i meao indegni della sua indul- 
genza, dirò con un grand' uomo i . 
«t Siete troppi, se tristi ; alsai , se buoni « 
Nuir ostante, siticome io peoso ch^ 
non si possa oramai in Italia « cpfi 
Sonetti, Capitoli e Canzoni , passare 
alla pòsteilità, i meno ch^ questi 
componimenti non siatto di Quella 
rara e squisita petfe%i<>ne« che* ha 
&tto immortoli co* loro piccoli vo? 
lumi , il Costanzo, il Manfredi, le pò* 
ohi più ; avrei di buon grado ni^un* 
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data a ràcTcógUere^^tipiìlto' di'inen 
male panni d'avere scritto ; se desti- 
nato , come lo sono," e ^ér profes- 
sione, e per ({uella fatalità che trion- 
fa di tutti gli ostacoli , a continuare 
a scriTei' dei versi , non sperassi di 
giungere a far qualche cosa d'altra 
importanza , che questi non sono ; 
e- se non ne vedessi , tra «quelli che 
vanno a stampa col mio nome , an- 
che troppi ,' de' quali sarebbe vergo- 
gnai oramai d'applaudirsi. Né ere»- 
do già , che anco nel piccolo tirume^- 
irò quilriunito, non he: rimangano 
parecchi^ che «avrei meglio' fatto ad 
escludere ^^ ma^ vi* (idno aiaini argo* 
ménti ,' ohe han lasciato nell' anime 
n06t^^> cer(;e teminisbénee, che. oHt 
ludono : vii sono certe: periSònè, alle 
quali' i vèrstjisono indiiizzalii ^ che si 
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amano tróppso, per sopprimere coi 
compoàinieii^ti' anlcò i lòrQ^ nomi 
dal' libro: e vi è. finalmente là de- 
hoìèzzai 'deir umana nafura^ afta 
^nale : chi è i coltri , che possa Tanr 
tarsi di non^ avere o presto^ o< tardi 
sacrificato ? 

Tutta dunque la mia suppelletti- 
le poetica è rinchiusa in questi due 
volumetti . Ogni altra poesia , che 
vada a stampa col mio nome , re- 
sta perciò da me rifiutata, eccetto il 
Poemetto coronato dall'Accademia 
della Crusca , jonorato di troppo , 
perchè possa, ad onta* de' suoi mol- 
tissimi difetti , convenientemente 
rifiutarsi . 

Tra tutti questi Gomponimenti , 
havvene uno, il quale ^ benché non 
sia che un episodio d' un lungo la- 
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voro (i) , che m' oqcupa da qualche 
tempo., ho voluto anticipatamente 
pubblicare. L'argomento u!è tale, 
che non può non piacete a degli 
animi veracemente Italiani; meur 
tre da questo saggio si vedrà forse 
oramai 

» • Serampia (a), 

O ìq pre89Q è la meta , ond' io sospira • 



(i) yedipag. ti *j. (a) fag. So, v. 3. 
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AL CELEBRE 



ANGELO MAZZA 



'ODE 
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JL/alle vergate pagine 
Alza la fronte ) ed odi ' 
A Te qual carme, artefice 
Di nogì bugiar<}e lodi, ' 
Giovi» Poeta invia, = 
«O primo inìmit^lMle . ^ 
Gantor deU' Amnonia . 
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A Te sul colle Idàlio 
Il mirto non frondeggia, 
Che al figCo delle Grazie 
Le bianche chiome ombreggia , 
Onde le Teie corde 
Mollezza ali* aura spirano , 
Che nel passar le morde. 

in. 

Te non» ricerca all' aiìimo 
Dolce Ibrepnfor laisciVo , ^ 
« Ailor che dielix) airìtnòeto 
Dell estro fuggitila» '' 
La i|iente avida bée 
t carmi, onde m vescpho 
Le nkéditatè idée: 



IV. 

Ma se col plettro Dorico 
Tocdù r Itala cetra y 
Armonizzati nunieri 
Ondeggiano per Y etra , 
Che , gravidi di senno , 
Sofia li accogUe, e provida 
A Eternità fa cenno. 

Bteco, di fele e. biasimo 
Le immagini divine 
Livor s* attenta a sp^ere 
Per disfrondart^ ì| crine ; 
Ma nel dif&cil cor^^ 
Guida è il. livor per gli animi , 
Che senton Fa]^ al dorso . 
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X. 



A me dall* arày foggono 
• StraK che al ciel no» vanno, 
M'arridi^ appena al compiere 
n diciottesim' ainno; 
Ma sullo stuolo immenso 
Non deigno un guardo volgere 
Promettitor d' assenso . 

XI. 

Goan^ 1 viaggio ; al t»*mine 
Occhio volgar non sale: 

' Lode, che al merlo è premio, 
Impenneramihi Tale, 
Se nd stKiató arringo 
Palma corrò di gloria , 
Che giovinetto or fingo . 

1794- 



LICORIDE ALFEA 

FER UN BGGELLBNTB QUADRO 

D'ANDREA DEL SARTO 

CHS GASUALVBKTB I.A SOMIGLIA 

SONETTO 

JL 1 acque con gli astri , indefinibil Dea , 
La Bellezza che seggio ha in Paradiso, 
E un raggio, è ben della sovrana idea 
Quel che in terra ne mostra il tuo bel viso. 

Finger seu^biante sovruman credea 

Quei, cui tanto, han suU' Arno IGenj. arriso \ 

E dal pennello creator sorgea 

n tuo Tolto, il tuo sguardo, il tuo sorriso. 

Viye or l' im^go ; e tu vi spiri in parte { 
: E godo allor che celebrar ti sento 
Nella n^ita. beltà figUa dell* arte . 

Ma da te luoge, ah! sol per mio tormento 
I tuoi vezzi V* ammnisa a parte a parte, 
JE il fato, invan di Gaìatiaa -rammento . 

^794. 



IO 

A CELEBRF 

MAESTRO DI CAPPELLA 

PEE ITITà sua 

MUSICA APPLAUDITISSIMA 

SONETTO 

£ iglie non son di melodia terrena 
Queste, o Genio diyin, musiche noce, 
Che scender sento con feconda piena 
^Ministre al cor di meravìglie ignote . 

Ma, volto là dov' Armonia le infrena^. 
Udisti il suon delle ^celesti mote, * 
Che spirò, propagato in mente appena^ 
Modi che labbro uman ridir non puote . 

£ quando alla tem[»rata Itala corda > 

O al gaudio o al pianto o alla dolc^aiza o all'ira, 
L' emula voce de'cantor s* accorda; 

Vaneggiando d'ebbrez^ il cor sospìoa; 
E rapito sol ode e sol ricorda 
D'Orfeo la vocde d'Anfion la lira.' 

»794- 



Il 
ALLA VALOROSA 

TERESA BANDETTINI 

POETESSA ESTEMPORANEA 

DETTA. IN ARCADIA 

AMARILLI ETRUSCA 
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JNo, non TÌd' io sul suol che Xanto irriga 
Scorrer Tidide vampeggiante in faccia, 
E stringer Tasta sulI'Achea quadriga. 
Punto air insulto dell' ostil minacda: 
Né vidi armata suU' aKiurra biga 
Distender Citerea le rosee braccia (i) , 
Quando, all'aspetto del comun perìglio, 
Guatò Mii^rva, e palpitò pdl figlio. 
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Né vidi il Teucro della Sposa argiva 
( Ospite infido ) penetrar la cella , 
Né udii le preci , ed invocar la Diva , 
Scorto il rossore in sulla faccia bella ; 
E poi che il varco al debil cor s* apriva 
Mescere il pianto alla gentil favella : 

. Sin che vinta lasciò le patrie sponde , 
Mentre Nereo la fronte ergea dall' onde. 
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Né vidi alfin con cento monti e cento 
Encelado dal suol far ombra al giorno | 
£ palpitare i Numi all' ardimento 
De' figli immani del terren soggiorno: 
Né vidi r Ira ultrtce e lo Spavento 
Distender l' ali folgoranti intorno , 
Quando il Saturnio sollevò la testa ^ 
Fulminando tra i nembi e la tempesta . 
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Ma tanto colle àmmàgilii: s attenta 

L'estro ond'han vita) ed han colore i carmi; 
Che mentre il campo d' lUòsi presenta 
Dietro le. tracce del Meonio , e pavmt 
Che fra le grida defTcojiini io denlft st ■" 
V urlo de' Greci ed il fragor delF ^mi , ' 
Penso, o Donna immortai, se ad lUo fui,: 
Spirto guerriero d'una saliaa. altrui « ;, . 
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E allor che pingi , tra speranza e tema, 
Lei cb« a seguir l'amato Ben si move , 
Forz' è che il piànto sovra gli occhi prema , 
Tanta dolcézza d^C tuoi labbri piove ! 
E quando par che romoreggl e frema 
Scosso r Olimpo dalla man'^d} Giove \ 
Veggo il n^>ute croUau^P^^'ù^si.inyall^, 
Inabissando a Briaite le spalle : 



\.. \ 
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VI. 



gui, nova Corinna, il bri cammino, 
Sulle grand' orme d' Ariosto mio ; ' - ' 
Seguii e i passi stampando a lui Ticino , 
Te immond sulle carte anco desio. - ' ^ 
Per te la ' speme ^ migtior desìi» 
Leggo tiel guardo' delf intonso Dio : 
£ inTÌ<Ueraiiiio le-future genti - 

L'elnulo suon de' (uggitici aocenii • 

1794. 
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pro9viso in Lucca, la sera del iS decembng ., 
l^gi^cioè: 
il duello di Ddmméé éon^Enèa: 
La Fuga di Paridf p di. fileni* : • . t < . 
La Guerra dei Giganti. * < 

L'Autore cercò diesf^rimere in '^ue^ti 'ì^ìiiH gUf^ 
no dopo la mer m f^ia* ^ 9if0^ inìnii^Mx^tfORr", 
dinario talento. 
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ALL' ABATE 

BARTOLOMMEQ LORENZI 

. CBI.SBIIB J|lP]|OyTIS4«0«& / . , 

■ \ . ' j ■ ' • • ^ * ,* . f 

IN ARGOMENTI SCIENTIFICI 

* * ' » < ' • 

SONETTO 

• * ' * • 

Jjorenzi, io non t' ndii (juaiido feconda 
Gioyentii per grand' estro in sen t'ardea; 
E larga yena/di poetic* onda 
Dalle armoniche tue labbra scendea . 

Ma ferve aopor nel peditap proCoi^tji^ > 
L' aloia, che ii^^abri ohiein^ ^ pioge e crea: 
E ancor sul crin X inviobta fronda 
Brilla com' astro che gì mattin ricfea . 

Ben , con mimico gesto a suon di lira , 
Piacer può il canto -ti^ amor evol drudo 
Al sesso imbelle, se per lui sospira: 

Che tu del ver tra le dolcezze sparte 
Mostri, col carme di prestigj ignudo, 
Quanto grande è Sofia schiva d'ogn'arte. 

1795, 
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INVIANDO 

' AL CELEBRE POETA ' • ' 

LORENZO^ PIGNOTTI 

DI CUI L^AUTORB BRA DISCEPOLO 

I SEGUENTI S^UOI PRIMI VERSI 

^\ V. •' ^ '. 

mQBSGiàBrurTX stampati 
, i D Ali BODO^J 
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vJàrmi intio, che'raity Artefice 
Scuise in brune elette nfote , 
AH' Alunno delle Grazie; 
Dèlie Muse aL Sacerdote. ' ' 



• * 
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LA MUSICA 



PER LE NOZZE 
TORRIGIANI E SAOTINI 



ALLA SPOSA 

Oorgi, cu^ ad Amor, terrena Dea, 
Vezzosa alunna d* una Dea più cara; 
Sorgi , e là Ve devota e Gterea 
Fuma d'incenso la domestic'ara,. 
Una, colomba della selva Idea 
In sacralo ad immolar pitspara; 
Si che scendan propizj ai di futuri 
Sul talamo dal òel candidi auguri . 
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Sorgi , e mentre le ancelle a te d' intomo , 
Presso le coltri che scompose Amore, 
Salutandoti sposa al nuovo giorno. 
Al volto sparso di gentil pallore / 

Offron r onda odorosa , e al crine adorno 
Bicompongon le anella in bell'errore; 
Odi che scende per Y azzurra via 
InefFabil celeste melodia. 



Alza le luci, ed.und stuol pei* l'etra 
Di Garzoncelli Amatontei rimira: 
Amor, deposto Fai^oo é la faretra, 
Tra' minori german tocca la lirli: 
Chi scuote il plettro, e chi liuto o cetra, 
Chi col flauto patetico sospira ; 
Chi colla dolce flettile vi^la 
GU affanni d'ogni cor tempra e consola. 
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Jje Grazie adorne di stellato :aiimanto 
Vedi anch* esse comfMigne al Cipro Coro : 
Una , a chiamar sulle pupille il piantO) 
Dolcememe tremar & l' s^rpa d' oro.; . 
Una gorgheg^^ e v'accompagtia il canto ; 
E r altra sovra l' ebalìo sonoro, 
Che i Silfi le recar, stende la destra, 
£ al concento inegual siede maestra. 



Gol cinto in man, che di^l tirgìneo petto 
Strinse le intatte nevi^ Im^i sorride 
Al Pudor sospirosa ed al Diletto, 
Poi che per yezzo impallidir li vide : 
Preme la sponda. dell' amico letto 
Feccmditi, che alle tue brante arride: 
Le sta presso il Mistero; e in se raocoko^ . 
Xa benda ha in man che nascondeagli il Viotto. 



/ 
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A te intorno così, d* Amor. la sehiera 
Giuliva il nuzial cantico intuo^na, ' 
E ogni eetera , ogni arpa lusinghiera 
Dalle corde percosse Imen risuona: . 
Imén canta la turba di^Citera, 
Imen le Grazie che le fan corona; 
Imen ripete Amore , e a lui festeggia; • 
E per te Imene intorno, Imene echeggia 



Per te , sulle cui labbra aura vivace 
Scherza foriera di piacer celeste , 
Onde un soave fremito loquace 
Tenerissimamente i cuori investe , 
Quand' emula del labbro in te non tace 
La man, che il canto d* armonia riveste , 
Se tocca V arpa^ o se leggiera e vaga 
Alle corde rinchiuse .il^suon propaga. 
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Ma in te già balena in viso - 
Raggio fervido d' ebrezza ; 
Già si scioglie in un sorrido 
D' ineCfabile dolcezza. 



Prendi Tarpa., e il tuono flebile 
Della voce v'accompagna; 
Sembrerà gemente tortora 
Che dolcissima si lagna, 
E i suoi pianti si confondono 
Colle aurette che rispondono . 

Sembrerà sul flutto d' Adria 
GondoUer , che, a notte bruna ^ 
Va cantando i lunghi pa^>iti,^ 
Per la Yepeta laguna, 
3e , straniero a questi liti. 
Quel gentil linguaggio imiti • 



\ 
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Sembrerà Taur^a mobile, 
Cbe d' apiìle mcrttpà Y onde^ 
E r erbette la «alutaao^ 
La««alutano le fronde^ 
Se i secreti e dolci lat^ 
Di due cor tu ridirai. 

Sattibrerà leggiero zef&ro 
Che carezza i fior d' estate , 
Se festkn) suoii ta imidali 
Sulle corde innamorate , 
Che risposero già pronte 
Alla man d' Anacreonte. ^ 

O testor di molli veneri ^ 
Re degli anni, Teio spirto, 
Alla Figlia delle Grazie 
Tu corolla' i crtn «U mirto^ . 
Mirto onor della tiia fronte ^ 
Non mai vecchio Anacre«»i|e . 
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Vecchio te la torba garrula 
Delle femmine dicea , 
Ma dagli oechi neri e vividi 
Giovinezza tralucea^ 
E sul labbro creatore 
Ridea Libero ed Amove. 

Tra le corde di tua cetera 
Stavan mille idee vivaci, 
Con i Vezzi la baciavano 
Scherzi tenero-loquad, 
Ed il Gioco ed il Sorriso 
Lampeggiavanti nel viso . 

O testor di molli veneri, 
Ee degli anni, Teid s{Hrtc^, 
Alla Figlia dcUe Grazie . ' 
Tu corona i crin di mirto, 
Mirio onor della tua fronte, • 
Non mai vecchio Anacreonte . 



1 
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Ma lascia Tarpa:! rosei i 
Diti rivolgi a*Tario^pinU. avori, 

Sentan Y urto , e rispondano 
Le corde in vicendevoli tremori . 

Le carte innanai pendono^ 1 

Maestre ai moti della man veloce, 
E impazienti attendono 

L'agii gorgheggio dell'argentea voce. 

/ ■ • 
Ma il suono è moUe^^ dalle note spirano 

Care lusinghe di celesti incanti, 
E per ebrezza di piacer so^irano 

In dolc' estasi assorti i cori amanti. 

. » 
Or lieto il canto con giocondo tremito 

Molce^gU afiflitti e ne rallegra il core, 
Sì che interrotto per doloewa il gemito, 

Tra il giubbilo. si. scordano il dolore . 
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Scossa: dal siton che Butnerosò ondeggia , .' 
* Alza Melaiì€onia da terra ji viso, 
E di contenti 'nttnauia«or, lampeggia 
Sovra le labbra sempre mute un riso. 

r 

Or piani i tuoi bei modi ali* ombra inriritiino 
• De' mirteti dihPafo i crudi petti ; . / . 

Or forti air armi «d alle pugne inditan^ 
L'anime schiave a neghittosi affetti. 

Or calmanti' tra, se trabocca indocile, 
Madre alle risse > che di. sangue hah sete, 

E alle lusinghe de' concenti docile 
n cpr sì' ricbrapbne. alla quiete . 



•• • I • . I- ' 



Or lieta,, oc mesta col tremor che tinaiiima 
Scende ài. sen la melodica favella; . 

Ma fuor de' sena itii> rapide l'anima^ t ( 
Se r ale del piacer le impenni, o Bella. 
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Fprse quel labbro di si»k loiMio aperse 

Armonia, ii|iiaiidD al gliorBO^apristi iflumi, 
O forse Amor del nettare l'asperse . . 
Cbe alle labbra ra|n.de*«Dmmi Numi ? 
Amor , che a tuo poter tutto converse 

( L' mcantò de* suoi placidi costunbi ^ 
Amor, che sempre al tM bel fianco tidi 
Quando dolce favelli, e dolce ridi ? 



Segui.: dal suon ddle tue voci il core 
Del consorte ainoroso intento pende: 
E se un soave e corrisposto amore 
Di figli pao'i a lui madre ti rende; 
Bevan da' labbri tuoi sensi d' onore , 

i < Che pia dolce nel oitito il ver s'apprende ; 
Sì che t' ammirin poi le madri annose 
Vaoto maggior delle Latine Spose. 
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I* A DANZA 

t 

ALLA MEDESIMA 



dui cocchio sacro « Venwe 
Espero in ciel s* anraEDza; . 
Te rOre, o Bella, bmilaiio 
Alla iHmurtia danza « 



Disciolto ancor suil' emero 
Bioadeggia il crin negletto, 
SdiRÌa è la teste ^ e T invido 
Vél non rìeuppreil petta^ 

So che «A gentil disovdinn 
l Pboe a ^consorte* amarto j • 

Ma delle aiielre feminine . 

Tu pensa al fasto usato * 



/ 
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Negletta a'|>parve*iii Caria 
La suora al Dio di Delo , 
iVIa tal poi lion la videro 
L' emule Diye in cielo . 

Poco a te basta: invidia ; .'./ ' 
In te.non/ftravi^èmmda;;- i 
E colita éì.iiia aempUce ./ ^ 
Esperta man ti renda. ; 

Poi chele cure e.l' opera. ; 
lie. aiiceUerévràn divifld : . 
Va dàvfe ii> un t* attendoj^o, 
Gli flebeitti-ji i giw^chi e il riso . 

Da luQge' aflcOltaU frepMytOi , 

E il -suoni eh^iL'briQ pr/ecette; 

I piè.lemi^fe.^^sirWP) 
Ma .ognmi (di f fie rJQJbj^de * 



29 

I 

Ti mostra , o Bella , apprestati 
Alla gentil palesthi : 
Cento vezzosi giovani 
Imploreran tua destra . ' 

O piaccia a te con vario 
Moto alternar la ds^za , ' 
Snella seguendo i numeri 
Di facil contraddanza ; 

O de' più cari palpiti 

Leggiadra' imitatrice (i), 
Senna dia legge, e regoli 
La melodia motrice; 

O col girar dissimile 

Del fianco e della mano , 
Guidi il tuo pie sollecito 
Lo scabro un di Germano (a) ; 

3 
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Tua destra f. fagd in cu^a! . 
Anche jii Ini memoria 
Varchi all' età jfutura. 

Vive del I?flwo4oC|pÉ»to, 

Per'te # .conobber |li uomini, 

rugia^dflsj^ Auippra ; 

Ma tu , Signor , pbjB ^t^^ndono 
Sorti sìcai:^ f; tante, 
Non inyidiap9 a Ge&lo 
La non i|api!tal.e amante . 

Ve* come snella ed agile 
Sul dpcU pied^ ecetta^, 

1 pas^ì ^ brevi ^ rapidi 
InMdios^ «SNua. 
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Ve* &iif^ al 8uon patetico , 
Madr^ di* gnme nove , '. 
Ne* lenti ^irì e lacili 
Con maestà si iBove I 

Bella cosi mimrono, 
Tra la virginea $dmrà , 
Lei p^' cui dardi giacquesi 
La GulidoDia fera . 

Ve come doI<^ un rose^ 
Color le inpsiT*^ il yiso ^ 
E col pudoi*p i^gen^ 
Spunta sui l^bljii un ristì , 

Ve' coin^ parche a moverai , 
A riguar^gr piet^s^^» 
Due ner^ luf^i esprìmano 
Le più leggiadre pose . 
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Ve' quelle man , che stringere 
In ciel vorrian gli Dei, 
Che sul model di Venere 
Amor formò per lei! 

Per lei , che or desta i palpiti 
De' più soavi cori. 
Corre alla madre, e baciala, 
E al sen le invola i fiori . 

Fiori, che aU' ombra crebbero 
Di quei mirteti istessi , 
Ove il figliuol di Cinirà 
Coke i divini amplessi : 

Fior, che spirando eterea 
Purissima fragranza, 
I crini tuoi coronino , 
Regina della danza • 
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E quando in mezza ai ^palpiti, 
Tu mova ai dolci lari : 
Che Imen ti attende ai talami 
Non più temuti e cari; 

Udrai le corde tremule 
Delk ftiMiva stanza 
Salutarti fra 1 giubbilo 
Begiiita della dttirùi . 



I t » • » 



i • ■ Il 



Tal del Guemer'-Macedoné 

Alla segreta cella;* 

S'udiacol $uon Tinoioteo 
Accompagnar la ^eU^. , 



(i) Il MiMué, immagine deWamorm 
(a) tatuici. « 



34 

A 

1*1 G ERA 



èAfe-' - ■■■■■' ' 



P'ÀfitÈ t»ÉR LA CAMP AéìlsfA 

IN estate/ 



•». »' » 



N: • » . i •.,.»' t 

el notturno; tUQ. vs«ig|;ii^ ^ ,. < ; 
Ti pre^^dlk Amoi^.p. BeUs^; 
E col candido suo rag^. 
Sìa di Febo la Sorella 
Dolc«..giudà o.cimipagQtA:^ 
Nei perigli 40Ua inst* , 

Non Vètràtt iè Qtdiiè àtÈéeUe ■' 
Della Dferà (fr Citerà ^ • ' 
Perchè son di te nien belle, 
O bellissima Glicera; 
E rammentanst cne ìyi: gkojrno 
Per ornarti a te d' intorno, 
Cattivella! in guiderdone, 
Le vincesti al paragone. 
1796. 
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PER NOZZE 



A CINTI A 



àÒNÈTTO 

i^orgi ; e più bella dalla trémol^ onda 
Vieni', scórta agli amanti, amica Luna 
A illuminar del talamo la sponda 
In fra' i ^iléh^j della notte biglia . 

Vieni; e fugga Mforfeò coir atra fróhda^ 
Oye il chiaìna^ gli affailni e la Fòih:una ; 
E i Sogìii àl^ tremolar déllk tua bionda 
Luce non varóhin la Eétea laguna . 

Già discése invocata , e con un riso 
n rossòr dileguò la CipHia l>éa , 
Che àMéa'pur or della Bonizfellà in vis(| . 

Vieni ; è ^ireàta Ik Vittima d* AAiói^é ; ' 
Vien\ se t' è dolce rimeriibraY^ 1* idèa 
Della rupe di Latmò* e del Pasi!òifé. 
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LA 



VISIONE 



' SONETTO 

Vj(ara è la notte : air affannoso petto 
Caro è il sìlehzio , che tornando spira 
Soavi^ dì non usato affetto 
All' alitta mia , che tutto il di sospira. 

Mi volgo, e appiè del solitario letto 
Eoco r imuiagin di Nicea s' aggi|:a , 
Che sorridendo con pietoso aspetto 
Quasi al mio sospirar dolce s'adira. 

Poi, volgendo i begli occhi agli occhi miei, 
Schiude le labbra, e favellar mi vuole : 

Edio stendo le braccia incontro a lei. 

» . ■ 

e 

Cose, che umano orecchio udir non suole , 
Labbro mortai come ridir potrei ? 
Se r estasi ti' amor non han parole ! 

É796. 
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L' EDUCAZIONE 

AL MARCHESE 

CBISTOFORO. BOCCELLA 

« 

IN SUE NOZZE 
ODE 

ili anch' io dalla beata Etnisca sponda. 
Se Amor ti Tinse con pudico incanto , 
Ornato ì\ qrine dell' Id^li^ frqixda , 
Verrò X amico a lusingar col c;anto . .' 

Ma invan da me la volgsir turba attenda , 
Che interprete mi sia de' dì fiiturl» 
E sparga sulle istabih vicende , 
Inutil pompa di fallaci auguri. 

Forse al girs^r di di^i lune, il ciglio 
Dolce movendo della Sfu^^in traccia, ^ 
Vedrai, pegno d'amor, tene)ro figlio.. 
Pargoleggiar tra le materne braccia . 
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In lui cresceifitó i lu^itghlera sj>éAie 
Stillare il senno e la pietà dovrai ; 
Tal che brillino in lui raccolte insieme 
Le tirtù , che il natai vlncon d' assai • 

Alto è r incaroo : sotto umant sembiante 
Palla istessa guidò V Itaco figlio ; 
E ancor del Pelio le frondose piante 
Rammentan di Ghiron l'opra e il consiglio 

Né strama^ dònna aS s^h Tappi^essi, é i àioÒ 
Simuli ad aHé dèi materno aìffeiio : 
Non di Curio & di' Regolo i tfépòtt 
Succhiar le fibre à' mc^cénirto' péltò. 

Ma fuggì la beata età Latina, 
Età devota a Virtuosa asprézza , 
Ed or trionfa: ^nìbt sua mina 
L' ignavo lussò, e la servii mollezza. 

Sdegnano a figli òhiai' V Itaié nuòre 
Porger le foiiti dèlia vita iiitatté, 
E le prittie' a itiMair vò^r et aMioré 
Avvezzar ^^lle lìngue aMicòi^ dS liatte . 
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Al giudeo V al biiUo ed ai téatH usate , 
Fra stuol d' amici non antichi o rari , 
Tra le follia della leggiera: etaté 
ìScordan le oi^ degli otieétilarl^. ' 

Crescono^ figH, e l' i^iMìf^titA e llfaété ' 
Cresce coti Icrr di tnat t^iìtata é^à , 
E quella, ònd' è sì f^agó' il Sécòl gua^, 
Misera poMpa dì non vìi fortuna: 



t « » f ^ 



E lusingati dcd 'fallace sudno, ' :' , .i . 
Ond*'Wnà un fabbi^b a(d«i>lafè;^ ^li àbicénti ,' 
InutQi à dd stèSéd «e agli^ri, ilo«tti •^' ^ 
6iu<ieb:inféti«è dtgit'ulnMieidiìtì ; ^ ^ "^^ ^ 

Così r lulia , usa aHé dankè « al «dsfìfìto', * ' ' 
Virtù non giày^tia drilli ^. ftfé^è ftgd|^| 
« Tutta od<iri « lasmie-il «M»é e il'th^nto, 
Trii^laf ^ e ride dèlto ^à^ Ter gdgi^a '. / ' ' 



M* 



Indarno \ aura del takttr.BokUàtiO' 

Da* sculti itticHTÉàt in^ Gam^rdègHo spi^a^;'-' 
Scipj e CamniilU tti riciftéhi invàno * ^ 
« Tra il lusso P(|rs<i ^ la MoIlé2z^ Asslrk.- 
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Ahi ! tal non fu , quand' etìmìa del padre, . 
Amica air arti delle Greche scuole. 
Ora prode su rostri, or tra le s<{uadre .. . 
Sorgea Y antica generosa , prole . 

Né tal fu Sparta , quando grande e rara 
Virtù tì crebjbe, e.fè gelosi i Nun^i ,. , .«/ 
E poifertà , non T^rgc^nQsa.e^x^a, 
A* suoi figli. dettò leggi ccpstumi. 

Le Termopili il san, tomba d'^rpi, 

DQloQiJAe madri: e lusinghiero affanooj.. . 
Che arridila la. yìmoria.a'.ptQdisuoii; r.;., 
E Serse, e ,il^ PoWe e Af àratona il «s^no •(< t ■ 

Ahi dov^iUk^, Moyc^ luggiste , p tempi, i t « 
r^ni 4* Qf^Pfk giiOv^Atii fi^ena ? 
Yoi ^;nqn.si/Qte, e,d^'ieIÌQÌ esempi 
Fuggei^do; un' ombra ne U^ciaste ap|^na • 



Tacente solitudine .si'^pande ' 

Sulle (iredd' ur.iie.4JI#gU<c|$tii^jti £rQÌ; 

Vivo è Ip spirip;g4^p^iipso^e. grande ; 
E .tu n^' figli ripnoTar lo puoi • 



» « 
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Sorgano; Amor la via ti segni, Amore 
Che precede: compagno air opra amica: 
De* suoi diletti inebriando il core, 
Segua Virtù coli' Innocenza antica . 

Già presso è il di; già di mortelle e rose 
Odorate ghirlande Imen prepara^ 
« Bella unitrice delle belle cose 
Già Venere t'attende a pie dell'ara. 

Va': sia propizio il Ciel, plauda la Terra, 
% dischiuda Lucina il sen fecondo; 
E all'arti della pace, o della guerra, 
Sorgan mighori cittadini al mondo (i)^ 

1797- 



(x) Pochi presagì ^^ '^^^ at^verati come que^ 
sio» La Figlia, che prima ne nactfMte^ do' 
tata di non volgare às^venènza, e dinge^- 
gno non comune, è un modello di viriti , di 
dolcezza e di candore : il secondo Figlio sta 
educandosi nel Collegio di Soreae colle più 
^felici speranze^ 
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L I C O fiL I D E 



Sempre tu desti amore , 
£ amor non senti mai ; 
E il povero mio core 
Perde la libertà. 

Licori , or che farò ? 

Dalle tue luci care ^ 

L'arte di farmi amare — * imparerò; 
Ma se pietade è in te « 
Deh! tu impara da me — Farte d'amare. 



J 
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PER 



NOZZE 



SONETTO 

\J Doi|^l)^flai, che movendo vai 
Le luci iQtprop timorose e lente , 
E inqiueia coinp9r«»)dere non sai 
Quel che br^m^ il tuo cop né quel che sente; 

A che peii4Q$4 i^ tacita né stai 7 

A che quel muto sospirar firequente ? 
Temi i rìu d* Imen , che a compier vai , 
Sfell'apri) della' bella età ridante? 

Incerta or tu ^ d* immaginato errore 

Forse )*opre e i misteri odj e paventi; « 
Ma quale attende ignoto gaudio il corp ! 

E ove il cor parlerà taccian gli accenti: 
Che ridirlo tu sol potresti, Amore, 
Se gli amplessi di Psiche ancor rammenti. 
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LA 

POESIA ESTEMPORANEA 

▲ D 

AMARILLI ETRUSCA 
SONETTO 

Ir iacquer cantando ; e con soave impero 
Trasser Lino ed Orfeo le genti sparte : 
E Tirteo delle corde al suon guerriero 
. Infiammò i petti per le vie di Marte . 

Piacquero; e fermo nel destin primiero 
Non scese il canto a rivestir le carte ; 
Che sull'ale dell* estro e del pensiero 
Nascea dal cor , sdegnando il (reno e Y arte 

Ma van fu il grido degli Achei portenti \ ^ 
Che d'armi il Tebro e di trionfi ornato, 
Solo echeggiò di meditati accenti . 

Tu canti: e T immortai carme ispirato 
Ne' cor , sorpresi agi' Itali concenti , 
Stampa l' immagin del fU'imier suo fato • 

1797- 
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IN MORTE 

D I G A U^O 




« » / < 



GANTQ DI OSSI^ 

ttt Ancori fiMÌ (umiifrfrala^ 
Tu oulaiti, o fior d'.frpir 
Non ttdrftn più le mie lala 
L'flffmontft da' labbri tuoi P 
Né ilraniere — armate intere 
L'aita tua diaperdetàf '^ 

Pel leo^ de'naeiperiglt 

Non v^df^ fttel iHPMKto ignudo f 

Né dif Selma ii4raiinei t figli 

n rimbombo drt Ino «nido 9 

Quando in fiero «ff «UQn guerrieri 
La battaglia forgerà Fv 

4 
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De* remiganti , 
\ Fendendo i candidi 

Flutti spumanti, 
' *u tuo naviglio 
Contemplerò ! 
IWMdrili 1 igBò' 
*Ri^c«ivèaift1 ' 



Da' rei pensieri , 



•4^ 



Per sempm «ieid 
In JSUnia^ i 

E de; firaftorL; 
Tuttti Ift lacrima 
Hanno sul ciglio, 
CbèAttio òpolrace 
DiMomial^lio. 



Ah doT'fèg, idbF'è da porpora, 
Che ornò già fe tu« bandiere? 
Più i tMÌ fAsaì M» risuonano 
Di peaan^ ^nois jfucci^iere : 
Né più t^ attendono 
Sidla «loHMia., 

Bella isattfaia 

I fidi «rèkin (dolh caodia al suon 
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Ma ti lamentano 
In iuon doglioiOf 
Che il letto è gelido 
Del tuo riposo , 
Mesti alle soglie della tua majgion 



t < 



{' 



La damma appressasi 

A lor Ticino; 

E seguir libera 

Può il suo cammino ; 
( Or noà si paiscono ' 

Che di dolor; 

Enonsospvano 

Che il lori Signor • 

Ma passò del suo ritorno , 
Oellactocia<ofigU,9dì: 
Ei col Sol r ukimò ^orrn 
Videv é poi col Sol parti. 
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i qui poia; e nel riposo, 
Dello scudo il rimbombar, 
Da quel sonno tenebroso 
Non saprebbelo desiar! 



Posa ei qui ; né de' yerd' anni 
Più rammentasi i piacer I 
Cosa è mai tra tanti affanni 
La prodezza del guemer? 

Tra la pugna, oggi de^ forti 
Messe fa, sperde gli eroi, 
E segnar fa dalle morti 
Il sentier de' passi suoi , 
Come il sibilo ne lassa 
Tra le frondi , ombra che passa . 

Ma del turbine di guerra 
Diman fugge il sogno breve ; 
Ed un sasso, e poca terra 
Sotto un tumulo riceve 
Chi tra belliche fiiviUe 
Spaventò già mille e miUjs . 
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61' insetti ii|iicÌMio> 
Còli' Idi brane^ 
Le Im* tftt0iataao 
Note knponutM} 
Ed insultando 
Al ffule ignudo y 
Cercano il bràikb, 
Oercan lo Mndo^ 
Schifosi e hindi 
Vi posan su ; 
Ed «eco, par cbe dicano, 
Il fin di quanto mai gratidt è quaggiù ! 



Colui doy' è, che il core , 
E il bracdo ed il valore 
Chieder di Gaulo ardia? 
AUor cbe, balenando 
Colla oorazia e 1 brando^ 
A battagliar venia? 
E splendea come suole 
Gran coloatia Ài ehiàocio a rai del Sole ? 



Si 



Misero! otn atpM -i : > 
Quan^ In IIP9I& è Mal 
La fon% 41 {>ow i |K>eQ 
Tra ptMgprine «pacb) 
Del guerirar fMm^ e 4Q»ék^ 
Come qiiiri f bìftfCto ^ ftpc&j 
E involasi k^kira , 
Cq0|0 ii^ ^ube oli* 9&Yitth. a sera, 



Il fsaeóia^or la mira 

Dal basco, e ne sospira; 

Che appena messo ha il piede 

Dall' intiMiaie frcnée , 

Col Sol eha si nasconde , 

Tutto sparir si vede; 

N^ ve#t|^ m ^a momtmtQy 

Chi qfì^ V9fw che m oe va col ventQ. 
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Ecco tm 1 muico rl'wbft 

Quanti» di te «iierlter 

Primo tn' prodi eioil 

AbU menuMia Mumi 

Vd«9ft dolce • cu* ' 

Uereiu' Tanni tuoi: 

Ve iparirà Icf giera 

Come la nube olie ffaritla a lera . 

Bardi, inalzategli la tomba e il canto : 
!• iua Diletta (,), wfpir d'ogn'anima , 
In tonno placido gU poti acoania. 

Wel MUurio terren muiooio 
Sorga una pietra: e additi ai posteri 
D Ietto gelido del tuo ripoio. 

Perchè men fervido il Sol «i renda, 
Gio^n •• inaili contro ai-meriggio 
Querde ohe ombrifera poi lo difenda * 
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[ia » i zaffiri a lei diranno; * 
E , obbadtonti ì rami al tepido 
Soffio de^ seffiri f yerdeggeranno* 

Le fronde tremole e i fiori al cielo 
Si fchiudei^anno 9 quando aneor Tedovi 
Strideran gli alberi iul nudo itelo. 

Vedranno i erooei rami fioriti , 
E I9 rerdnra 9 ond* eUa abballali, 
*61i augei che tornano dai caldi liti: 

E «aiutandola in lor linguaggio, 
Fermeran 1* ali, quivi potandoli 
Dal malagevole lungo viaggio • 

Lor note armoniche a Gaulo andranno ; 
Ed Evircoma le caite Vergini 
Suir arpe flebili celebreranno • 

La meì^oria dolce e cara 
Della coppia amata e rara 
Oltre gli anni volerà ; 
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Ma poi q]m p^k TCMxhifKia^ wfìaffM « lasicn 
L' ailHHr ««Mira fra 1 t^mp^Har <fo* vedili) 
E in polve «i «<mirv% r^mKa^s^iM i 

Allor che le sm pur^ <>|ì(i# bMWÀ 

Tratterrà il ivoie « i^ il lovi^w^e e '1 rio 
Volte akraY0 Uraxrim U Iw corrwti; • 

Quando i Bardi, 4^ ti« ^VMQrrm udiOt 
E i celfibrali dal f^rrìbil W]»4<^ 
Eroi cadranno.' ia un p^rpatup <>bl9Q{ 

Quando tutu^ cogli anni itodra m^iiM^ndar 
Di Gaulo allor sol tacerà la lode: 
E lo stranier dimanderà passando -^ 

Gaulo ehi fu ? i^ù di Strumon (a) iti il prode ? 

i8oo; 

(i) Evircoma , nioglie di Gaulo . 
{%) Patria di Gaulo . 
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DONANDQ IL RITRATTO 

' . ■ , ) r ■ 

DI 

EUSTACHIO MANFREDI 

SGREGIAMENTE inCtÈO' DA ROSASPINA 

A LORENZO PIGNOTTI 

SONETTO 

don queste, bencbè muta optm deU'tt^, 
Del grand' Eustachio le AembimM conte. 
Ove apparta di cieL eo^ì gnn pavtA 
Nel sereno d«i gufO'do e della &ro9te. 

È questo il labbro , onfl'a irrigat le carte 
Scofceà {^uro di yem ^ktiQ fonte, 
Pria che asceademe ond'ogi»! Ter h parte 
Del calcolù »uU' afe «agili e pnoate . 

E le chiome son queste, a etri d'intorno 
Con Urania intrecciò (rondi onorate 
Il luininoso portator del giorno • • 

Ed or le Muse, da Sofia guidate, 
In questo ei rivedrà «acro soggiorna 
Star temprando la cetra al Tosco Vate. 

'799- 
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SCHERZO 



A cìie d* alto minacci^ 
Insidioso insetto 
Ferir d' Armene il petto P 
Non sai che su quel core 
I suoi dardi spezzò lo stesso Amore P 

Bla se, come cantò la Musa Achea, 
Sotto le spoglie immonde 
Qualche garzon si asconde , 
Folle amator di così schiva Dea ; 
Misero I e che mai tenta P 
SI poco il fato d' Ission paventa P 



t 


«7 


é 


AL 


PRUDORE 



PBRLBNOZSff , 
GAB:toNI E V^imTàl 

. ■ ODE ' 

A te^' colli Aiòpii, 
Figl^ d* ingenuo eore, 
Vengono t y6ffi nuèi ^ 
O candida Fudovo. 

A te^ che ool dSotlo 
Blèict del oor 1» pice} 
E mi nire^in petto 
L' immaginar v|iwe ♦ 
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A Te, cui molle Fabro 
Io id^mqrvsi ipersi, 
Coi cantici del labro 
• Voti e Cospiri '«ffersi : 

E se dÌMÀ» Wcdri 

Tuoi furono i colori, 
E tuo n4\fir\il jnodello • 

Tocca^Arf'CAsK» raglilo r 
^oHa tu» fiftiiufeiè jN»^) 

lyè'ÌHiiin dà di «u^ggì^ 
Sorriib la llairiim:: (^ 

E par gì» Alide spili / ' 
I]|«HA(fiKÌndQsitteggR! 

AlFiiHrai/ gìm; ìfifMièggia 



Poi w Vmàm iHwmè 
Di iriu a fQM « |]Oé»'v 
Colèmaì e si Mne 
ficnpre dék te» JM ftico. 

Quel fior ^ tdie tra tofuuticlè 
«fi <oraM vote (é •Mito 
'Or «Hiil»ati , 19 A'aMblicle, 
AU'aiàiirdélmìtti;,* < 

D*UD «én ìcmdhno «afj^ena , 
: i^pnodail dèm l* wvikra , 
Edtl|>Qdorr«{ir6l)B? 

Là qaisììk' imMk ton 
<2tealSdléi «obiÉNfe% mostra, 
Par i|fkiiriottia[j|i>fli - 

Ch«4ibjia9<ir}#ÌMiirÌ. 
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E ijttAiito ÈTnm i che ipiii . 
N«llft frondoH Mggia , 
Deità «fiotti t deliri 
All' uom ehe vi pftiieggia « 

Golk oeera eompagntr 
Di iiui fienùDa eecreta^ 
Morea per la cempagna 
npiiigentii Poeta. 



Erbe^ fiori, e feeièfie aoytt 
ià i'inalzanm T^u»: < 
' Laura fra lor ii giaeqiw; 
E gli appari più para. ' 

Bella coni* è T Aurofai 
A htt ràggiè il'itii riaoj 
E IftipustarOiaHora- « 
itiioiiqilór.iiit fiiOi ^ 



ùì 



(Ntre là'irtidda Parca ' ■ ''^ 
Yiss&rardor cocente ; 
È il misero P\^i^aV<$a 
Ti ricordò ^sovellte • 

O di leg^dro Voko 
Fido compagno e caio ; 
Ove han gli Dei raccolto 

: Quanto di bd formaro : 

Padre al più puro incanto 
Che desti Amor ne' cori : 
Perchè a sì pochi il vanto 
Presti de' tuoi colori ? 

Se te invocar s' udia 
Saffo su casta cetra. 
Amor non piangerla 

Sulla Leucadia pietra : 

5 



fis 



t' 



Né avrebbe in pùtggia ostHe 
^pdm Nnflon lamenti / 
Set^^ fihiedM lo itik 
Degli amoroé acomUn 

« 

Tu fra ibbehittr ce^pm 
GV Ebrietà diqmifta, 
Tm i mmtà, e i adierzi audaci. 
Ben Bsdesti a mei^sa r 



Né dora adagia il fianco y 
Coir alma sonnaeohiosa, 
Il Sibarita stancò , . , 
Suir origliar di ròsa • 

Ei dalla cuna aweizo 
A VVar jar Jbmqum^tti , 
Mai fipn cqmibbe il prezzo 
D'u» palpito iaaocente. 
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Voluttà veglia invàno , 
E porge itivaiì compenso 
Di quanto a larga mano 
Prodiga ai foUi il senso . 

La pace ft^e , e presti 
Tornan gli afiEanni al core, 
Se tu i sospir non de«ti , 
O candido Pudore . 

Solo per te di rose 

S* intreccian le catene , 
Ond' alme avventurose 
Stringe si raro Imene . 

Solo per te le tede , , 
Ardon di puro affetto , 
E r incorrotta Fede 
Veglia custode al letto . 
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Fuggono i dì , che insieme 
• Raro piacer divide, 
Finché alla mutua speme 
Fecondità sorride . 

Tutta nel picciol figlio , 
Tutta è ridea del padre , 
Ha sul labbro e sul ciglio 
Le grazie della madre . 

A lei far crudo invito 
Geloso ardor non suole ; 
Né palpita il marito 
Sulla mal certa prole. 

E or che suU'Arno, ascosa 
Al guardo de* profani , 
Tu guidi intatta Sposa 
D* Amor fra i riti arcani ; 
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Qua! dell' Amante adorno , 
Qual non prometti all'alma 
Interminabil giorno 
D'affettuosa calma! 

A Lei sorride in volto 
Di giovinezza il fiore ; 
È ne' suoi sguardi accolto , 
E ne' suoi detti aniore * 

D'Ebe il sorriso è in Lei, 
Di Psiche in Lei l' affetto j 
E un raggio è degli Dei 
L' alma che chiude in petto , 

O alla cetra rivolga 
L'agili eburnee dita , 
O nella destra accolga 
La non volgar matita ; 
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O schiuda il labbro al canto,. 
£ le faccia eco il core ; 
Sotto corporeo manto 
Sembra la Dea d* Amore. 

Tutto è tuo vanto , o Nume , 
Questa Mortai, tu il sai, 
CìiXìT sulle caste piume 
Accompagnar dovrai . 

Mentre all' Amante adorno 
Gifuri, e prometti ali* alma 
Interminabil giorno 
D'affettuosa calma . 

Vieni; e dagli occhi bei 
Togli quel vel : prepara 
Serto di rose a Lei 
Divinità più cara . 
1801. 



67 
A VAGHISSIMA 

DANZATRICE 



ODE 

JNon petobè hruiia e IdcUto 
Gli Olméti il cria flagelk.. 
Che BuUe terapie aTTolgesi 
In toonuose aneUa; 
E il più gentil 60ITÌSO 
D* amor V icraggìa. il TÌaò : 

Non perfibò ccJma e turokb 
Senz' arte è il fianto e il petto \ 
Tornifeo il ooUo eburneo, 
Candida il braeoie elettor ^ 
Giusta la toianr ài n%^f 
U pie litende * htéy^ 



Né perchè strali ayTéntano, 
E di desio ffiviUe , 
Be mute ai cor favellano 
Due TiTide-pupìUe , 
Ombrate da'Jeggieri 
Archi sottili e. neri : 

Né perchè il^bel, che inebria 
Ta^te, modesta godi; . 
Carmi verran recandoci 
PlauM, o Dckiiaella, e lodi ; 
E de' fior d' Elicona 
T* intesseran corona. 

Che niveo collo , e turgido 
Petto, e Ledee- pupille, 
E vago labbro e roseo 
Vantan ben mille e mille f -^ 
Ma chi vantar -può /sola, 
Donna, il tuo pie che vola? 
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Chi ne'màestri e fiicili ' 
Giri del bel sembiante,' 
Chi si vestì di grazie ' ' 
E si diverse e tante^ I 
Chi mai sì caro il viso . 
Compose al pianto', ^ al' riso? 

O piaccia'a te fra i palpiti' 
Di lusingato amore. 
Finger donzdla ingeotua,' 
Gli atti modesta e il oare ; 
Nella muta favella, . 
Tutto ci dice : è quella^. 

Contro a spergiuro giovane 
Se il femminile ardire v 
Mostri , e gli sdegni suonili , 
E le minacce , e T ire ;. . . \* 
In te, novella Armida^ 
Tutto minaccia m jpcidà; . 



/ 
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Ma tutto è òalma pheida, 
E silentio é «piiéte 
Quando di due bttU* anime 
Infra Y ombre aecrde 
Offri la coppia unka, 
A cui V'ChrezflLa è vita. 

E chi lìdiif può i Iberniti , 
E il singhiozzar det pcttt» ^ 
Quando tradsu TÌttiina 
Di oamtasiato a£fctio^ 
Spieghi r.isitemo affinilo 
A un |;eiiiiaÉr tinuftno? 

Tutta in te pachi , e sToIaai 
Tutto 3iel volto il core ; 
Dett' ira ascoltai fremiti , . 
Odo i Mspin 4'«Hì(»e y 
E le voci «ampagoe . . ' i 
D' un' anma dx» pùignev 



p 

Ma qual t' ammira ( indocile 
Forse alle laudi sparte, 
Onde ftupeirba Italia 
Te nella Mimic* atte 
Roscio noTello onoi^ ) 
Chi te non vide ancóra ; 

E dagli scanni attonito 
Rimira alfin qual sei, 
Quando le antiche immagitii 
In noi ridesti, e crei 
Sempre noyel ne' petti 
Incanto di diletti. 

O le cantate Favole 
Con modi arditi e novi , 
O dell* Argiva istoria 
Finger gli Eroi ti giovi ; 
O de'HomuId tempi 
Rinnoyellar gli esempi: 



Par che,. secreto e tacito (i) "^ 
Sovra l'Ausonie scene , 
Per man t* adduca il Genio 
Di Spana e di Micene; 
la fatai t' investa 
Divinità di Vesta . . 

Ti segue ; e della Vergine , 
Che inebriogU il core , 
Rimembra in te Y immagine , 
E sen compiace Amore ; 

Che alle tue braccia eguali 

■ 

Eran di Psiche T ali . 

Come di Flora amniirasi 
Del bel fianco è il ^confine. 
All'aura i crini ondeggiano 
Qual c^ir Aurora il crine : 
Grazie dovunque movi 
E leggiadrie tu piovi ! 



V, 



73 

Or chi t' arresta ? all' omero 
L' Egizio ostro appendi , 
E sull'ale di Zeffiro, 
Vaga Donzella , ascendi 
In ciel; che degna sei 
D' innamorar gli Dei . 

1802. 



(1) JB/w mirabile perfino nel rappresentar 
le parti da uomo . Nel Balio della Mor- 
te di Cesare eseguì la parte del Dittai 
tore incomparabilmente . 
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PER 

GIOVINE SPOSA 

IMIUTURAHENTE ESTINTA 

SONETTO 

Jt oi che sul freddo vedovato letto , 
Onde fu si la Parca a te nemica , 
Sospirando fra l'ombre il tuo Diletto 
Gli smarriti socchiude occhi a fatica ; 

Vesti le forme del terreno aspetto , 
E il casto suon della favella antica 
Mescendo agli atti del celeste aspetto , 
Ombra adorata dell' estinta Amica , 

Scendi a lui cara vision pietosa : 

E scossi a nova ebrezza e gli occhi e '1 core , 
Lieve al suo fianco , come sai, ti posa . 

« E per novo miracolo d' Amore , 
Pascendo pur la viva fiamma ascosa , 
Gli sia dolce e soave anco il dolore . 

1804. 
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ML' EGREGIO PITTORE 

PIETRO BENVENUTI 

PBIi SUO 

RITORNO IN TOSCANA 



ODE 

X* UT To»m i wtiei v^rd' wni , 
Vostro fu , sante Muse , il iqìo soggiorno ; 

E i gioTanili a&nni 
Obliar jan fincetté a voi d'intorno . 

Vita di enr^ ingombra 
Poi filaron per me le Parche avvene; 

Indi silenzio ed ombra 
La primaTers^ de* miei dì coperse . 
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Guerra, vendetta, ed armi 
Risuonò Europa, minacciosa e fiera: 

E fugge il Dio de' earmi , 
Se intuonar sente la cànzon guerriera . 

Muto ogni cor si strinse 
Alla sorda procella , ed il Latino ; 

Valore invan si cinse 
D'usbergo, incerto suloomun destino i 

Che nuova guerra e nj^ove 
Eran l'arti e le pugne; il fato infido: 

E Marte istessò e Giove 
Scosser, d'Europa le vicende e il grido. 

E or che più fausta aurora ' 
Brilla foriera di vicende amiche , 

Quando tremanti ancora 
Gorron l'agili dita all' arpe antiche ; 

Poi che dal lungo pianto 
L'Arti belle risorte, al plettro arguto 

Anch' io torno, e col canto 
Giovili d' Apelle emulator saluto ; 
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Che in noi temprando viene "* ^ 
L'alto dispetto che nel cor si serra; 

Dalle Norciiche arene 
Minacciando rimbomba eco di guerra ? 

O Benvenuti , ù cara 
Speme d'Ausonia, e de' Penati Dei;* 

Se guerra il ciel prepara, 
M'odi: e accolgan le Muse i'voti miei. 

Quando d'armi e d'armati 
Empiea la terra il Macedonio Achille ; 

E di ferro e solcati 
Tutto cinto ) e di lampi e di faville , 

Chiusa ne' bruni scudi 
Spingea de' prodi l' immortai falange; 

E vinto il Perso , ignudi 
Sbigottian gì' Indi, e ne tremava il Gange: 

Sordo alla tema, e ai gridi , 
Sordo all'incendio, onde tutt'Asia ardea, 

Presso ai Sidonj lidi 
Abdolonimo i dì queto traea (i). 

6 < 
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La soUlarìa riva 
Battean da un lato le fre$cha <vide; e.ombfoà 

E sempre verdi of&iya 
Il Libano dall' altro i cedri aono^i . 

Da' suoi sudor bagnata 
Messi e frutti porgea fida la terra: 

Nella stanvA beatat 
Godea la pace, e U0n temea la guerra . 

Giunge aU' asil remoto 
L'alto Guerrier; ma né dell* arme i lampi. 

Né il suon del ferro ignoto 
Turbò il «ilentio di quegli ermi campi. 

Meravigliato appressa 
Le piante il vecchio; e all' acco|^en%a amica. 

Del cor la calma espressa 
Bidea fra i soldii della guancia aotioa. 

Queir aspetto sereno 
Mirò stupito de} Tonante il Figlio , 

A tanta guerra in seno; 
E a forza il pianto raffrenò sul ciglio . 
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Pietro, ogni loco al saggio 
D'AiKlobnimo i campi offre e prepai»!^ 

Se rende al dritto omaggio ) 
E scàrco egli è d' ambizione avara. 

Se tanto abbiam cbe basti, 
Lasdam cbe stolto Y Europeo freméiido 

.1 pochi si contrasti 
Palmi di terra , ove posar morendo . 

Noi fra il silenzio amico , 
Lungi dall' ire e dal furor dell armi , 

Dividerem V antico 
Genio , tu ne' colori ed io ne' carmi ... « 

Ma, ohimè ! quel che ci parte 
Spazio d'età quanto è mai breve ! e quanto. 

Nel gran cammin dell'Arte, 
Cede ai color la melodia del canto . 

Cieca è la via fatale , 
Onde corron gl'Ingegni or presti, or lenti ; 

Nà vale amor, né vale 
Ardor, che l'alma di desio tormenti. 
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Forse un' ìstessa ruota 
La Gloria avvolge e la Fortuna in giro; 

E chi sa se remota , 
O se presso è la meta, ond' io sospiro! 

Felice te! cui tanta 
Fama gli anni precorse , e lode , e merto ; 

Onde a ragion si vanta 
L'Arno , e di Vinci ricompone il serto . 

Chi sul Trinacrio sasso (a) 
Presti gli empj al delitto ; e al suol cadérsi 

Tremante il vecchio lasso , 
H core e gli occhi tutti al ciel conversi : 

Chi le sembianze oneste 
Di Giuditta ; e le accorse al fausto avviso 

Vergini, e quelle, e queste, 
O liete in fronte , o sbigottite in viso ; 

E le schiere tremanti 
Riscosse al gaudio che quel teschio ispira , 

E tanti affetti e tanti, 
Per te non sente , e palpitando ammira? 
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Ben io mei so, che scólti 
Tanti moti mirai,. tanti di ciglia 

Rivolgersi e di Tolti, 
E tant'atti d* invidia e meraviglia: 

E lungo, ed oltre ogn' uso, 
D' amor di patria, e d' Apelleo portento 

Fremito uidla confuso ; 
Rotto il silenzio del primier momento . 

Tanto forse il Romano 
Vide in più bell'età plauso e ventura, 

Allor che in Vaticano (3) 
SaUa quel Grande ad animar le mura : 

E ogni cetra, ogni carme 
Ripetea: sperda il cielo ogn' òpra vostra, 

Popoli usati air arme; 
Che la gloria dell'arti è tutta nostra. 

1804. 
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NÒTE 



{t) L* a^venttita étAbdolonimo è ahhastan» 
za nota nella storia djilessandro . 

(a) Si accennano i due altinU ^fuùéH aUof 
fatti dal Signor Bens^enuti, V uno rappre* 
sentante il Martirio del Beato Signorotto 
cigliata, sulle coste della Sicilia; t altro 
Giuditta in atto di mostrare al popolo me- 
ravigiiato la testa deW ucciso Ohfime • 
Quest* ultimo è stato intagliato in ramep. 
ed ha fatto parte alf Europa di quella mi* 
rabil composizione. 

(3) Le Stanze celebri di Kt^aeUo . 
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SELVA GGIANO 

VILLA 

DELL'ABATE CESAROTTI 



ODE 



Jjosco faamosò e clnaFo (i) , 
Or che de' figli Ascrei 
Il più diletto e caro 
la gretnlio accogli e bei: 
Yalk, dorè s asconde 
Eco, e dell'aspa il fremito 
Ripete all'aura e all' onde: 
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II. 

Ditemi f ov' è la pianta , 
Al di cui rezzo intorno 
Move soUngo , e eanta ? 
Tal era Fiacco un giorno , 
Quando la selva ombrosa 
Empiea de' modi Argolici 
Nella natia Venosa . 

m. 

O eh' ei sposasse al suono 
Della Tebana lira 
L'alto Rettor del:tuono.; . 
Che appena U gu«do gira, 
Devotie obbedienti. (3) 
Intorno gli s' inchinano . 
I Numi e gli elementi: 



J 
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IV. 



\ 



O che al Tonante: uguale 
Canti il Romuleo Dio (3), 
Quando il Brìtah navale 
Al grande^ Imperio unio: 
O di beli* ira avvampi 
Contro al Roman , de'' suoceri 
Se incanutì ne' campi (4) :. . 

V. 

O che , scoccando i dardi 
Della Febea faretra, 
Preda a lascivi sguardi 
E a molle suon di cetra> 
Rampogni il giovinetto, . 
A cui r arder di gloria 
S* intepidì nel petto : 
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VI. 

O che di corde elene 
Armata V arpa d' oro , 
E dall*Aonie vette ^ 
Cobo il pia verde alloro ^ 
Onor di regio chiome, 
Consegni ai tardi posteri 
Di Mecenate il nome : 

VH. 

Scendean le Muse iftesie 
A lui dal cotte Asereof 
Il Gemo era con esse 
Di Pindaro e d^ Alceo : 
E all' armbiiia gradita 
Rispondea pur la supplice 
Di Saffa ombr» tradita. 
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vm. 

Plaudera al nuovo incanto 
Degli Achei modi e cari 
Amor, padre del canto: 
Ed 1 più axditi e raviv 
Coir indorate fmccìe. 
Degli aUorì • de'faiinni 
Scriyea nelle eoneocie» 

M* inganno ? 6 tra le foglie 
Di qnell' allòr , cbe al reato 
JI casto Fioirio accoglie ^ 
Spira celeste ohnM f 
Certo tra quelle fironde, - 
Compagno al suo buon 
Un qualche Dìo ft' asconde * 



Forse è' quel Dio , chle kjMra 
Ai giovin^i cori 
L'amor di casta lira ;. - . 
Che alla stag^òDsde'- fiori . 
Provido i frùtù addita; 
E r are sacre a Pallàdé 
A inghirlandar gV inyita . . 

XI. 

Archètipo modello • 
Del raro«.è; del decente ; ' 
Il novo , il grande, il bello., 
Finge ed accoppia inamente: 
E largo al: nappo be^e 

. Delle -^tioe Venali - 
E. delle Grafie Achfict. 
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■ 

Né perchè il secol vano 

• 

Estranei modi apprezza, 
Il vii vulgo profano 
Lusinga ed accarezza: 
Né al plauso d'un momento 
Abbandona la gloria 
Di cento lustri e cento. 

xin. 

Auspice un tanto Dio , 
Se a me fia pur benigno « 
Sciolgo la yoce anch* io, 
O raro Italo Cigno; 
Né forse vii tributo 
D* inni ti reco, a V Emulo 
D' Omero in te saluto . 
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XIV. 

Né sol , perchè t' ifradia 
Tanto splendor la fronte; 
Né perchè lieta Arcadia 
Applaude al suo Meronte; 
'E con onor di canto (5) 
La tua spirante Immagine 
Pone ad Artino accanto : 

XV: 

Né sol perchè ( tra il cieco 
Fremer de' Mevj irati, 
A cui fa plauso ed eco 
Anco il livor de' Vati ) 
A mentir mai non usa , 
Te novo Apollo or celebra 
Di Sirmiòn la Musa (6) : 



XVI. 

Ma perchè al raro ingegno 
Costume accoppi eletto ; 
Ma perchè hai 1* ire a sdegno i 
E il cor pietoso in petto ; 
Né, in sua virtù secura, 
Mai non assalse invidia 
L'alma soave e pura; 

XVII. 

Se quesùjcarmi andranno 
Oltre le Stigie rive, 
O Tu fra i primi, ond' hanno 
Gloria r Aonie Dive , 
Per me vanto e desio 
Fia , se il tuo npme i posteri 
Saluteran col mio . 

i8o5» 
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NOTE 



(i) Sehaggiano è stato poi descritto dairAb. 

Barbieri nel Tomo XXXIIL delle Opere 

complete del Cesarotti , 
(a) Canora supercilio moventi 8. 

(3) adjectis Britannis 

Imperio . 

(4) Conseouit sòcerorum in arvis . 

(5) L'Arcadia di Roma diede una festa , 
quando il Ritratto delV Abate Cesarotti fu 
collocato nel Serbatoio , accanto a quello 
del Metastasio ( detto Artiito in Arca^ 
dia ); e il Padre Monti fra gli altri recitò 
in queir occasione urC assai beltode, che 
trovasi riportata nel Tomo I. delle Opere 
suddette, al principio della Filosofia del 
Gusto, in nota. Meroktb era il nome 
Arcadico deWAb. Cesarotti. 

(6) Il Cav. Ippolito Pindemonte veronese in 
quei versi, da me già riportati altrove: 

« Che le Tespiadi chinata 

« Gli avrian la fronte , se da un'alta rupe 
« Non appariva in quclF istante Apollo. 
Epistola all' Albbìzzi. 
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PER UN 

APOLLO PITIO 

DIPINTO dall' EGEEGIO 

SIG. PIETRO BENVENUTI 

SONETTO 

vjhi dal governo delle sfere erranti 

Quaggiù ti trasse, o Pitio Nume; e donde 
Rapi quel raggio , che ne* tuoi sembianti 
Fulgor d'eterna gioventù diffonde? 

Tal eri allor , che ai vincitor sudanti. 

Nelle palestre di valor feconde, 
. Tra i plausi e gli animoai inni sonanti, 
Cingevi il crin dell' onorate fronde . 

Ah! se pur creder deggio agli occhi e al core. 
Ah! sorgi: e in terra quel divin concento 
Desta , onde moto e consonanza ha V etra . 

Che il carme è basso di terren cantore, 
Se al par non l'alza di si gran portento 
La voce e il suon dell' immortai tua 'cetra. 

i8o5. 

7 
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SOTTO L* IMMAGINE 

VITTORIO ALFIERI 

DIPINTA 

i I 

IN UN PRIVATO TEATRO 

DOVE EGEt atfiàSO A ti A RECITATO 
II< SAUL NBL MOCGXGV. 



i^ui s* udì ; qui dtsceto i& bella f;ara . 

Sol riflunago or Me resta : M ! Pan»i avara. 
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PERLA 
RICUPÈRAtA SAtUtÉ 

DBL CSIiBBAS 

ANTONIO CANOVA 



ODE 



ir erchè la cetra Eolia y 
Che gioTOistib» aipptm 
A trafttar franco « Ifibei^ , 
Si tosto a «n lauvo wp^eAi 
Né da me im Oatitt» l' Italo 
Fidia sull* Arno at94 ^ 



Ah! te fra gì' inni crebbero 
I più verd' anni miei , 
Per poco ancor si tacciano 
Le mie pi^messe, o Dei ; 
Questo accogliete, V ultimo 
De* cand miei sarà . 

• 

Usa di Marte ai folgori, 
Grave di ferro e d' armi , 
Mal può la Donna Esperia 
Porger 1* orecchio ai carmi, 
Che nauseata o sazia 
Forse anche troppo udì . 

Pur chi Te, ¥ÌTo e inoolume, > 
Della patria dolente 
Donato ai luoghi gemiti,' ' 
PuÀ rimitair presente; 
Né consaccare un- cantico 
A'suoièerbatldi? 
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E cento iCannì,. ali tremito 
Della Cillenia corda , . 
Qffipir votivi a Pallade ; 
Cento alla Parca ingorda , 
Che dell' attesa vittima 
Lo stame noa troncò? 

Corser le Delie Vergini 
Tutte aU' infausto avviso, 
Per discacciar lo squallido 
Morbo , che ali* improvviso 
Di sì bei giorni il roseo 
Filo imbrunire osò . 

E qua! venia baciandoti • 
La fronte ; e quale al petto 
Stringea la man ,- che inutile 
Giacca sul freddo letto / 
Qual t'abbracciava ,6 supplice 
Ti richiedeva al Ciel . 



9^ 

Ansie non tanto , e pavide »■ 
Fur di pib rea TanCnra ^ 
Quando d'Urbiii. rArtefice, 
Non ebìesta ombra immatura, 
Lento squarciaTa ali* Èrebo 
Il tendnroso rei . 

Noi fortunati ! arrisero - 
I Numi a' nostri lai. 
Già sordi e inesorabili: 
O sventurata assai 
Panre, e dolente Ausonia, 
Quanto giammài non fii • 

Misera ! all' arti ingenue 
Solo d*ApeUe e Scopa 
Cresciuta ornai , X iuTidia 
In te perdea d' Europa; 
Te , per cui solo ammirasi 
Parte di Qél qua^ù • 
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Che in Gìel «esMO pur V aurea 
Trama vitale e pura , 
In tè a mostrar tollaeita 
Quanto potaa Natura; 
Ed ogni fil rispotidj^é 
Fé air intelletto e al cot». 

Indi cól soffio etereo , 
Tutta divina ebrezza , 
Spirovri ancor V immagine 
Deir ideal Belle^^ , 
Idolo t^go e Vàrio , 
In terra ignoto anootp . 

Dalla morlfld caligine 
Le fosche ludi alt«rse ; 
La man toooogli^ V animo \ 

Al grande e al vav gli aperie: 
Poi| mìo dilètto^ disse^, 
Prendi uA aff^lesso^ e va'. 



lOO 

Tal dìso^ndea dall' etere 
Sovra r Adriaco lite; 
E al primo colpo al^ooita ' 
Dello scarpello, ardito , . 
Die un grido , ed .ecco y Italia 
Dis^e, una.ntfva eth, . 

U udirò, e in ken Taccokero. 
I colli di Quirino: t. 
E le forme disparvero, . . 
Che già segnò Beroino , 
D' Arte maestra semplice . 
Dìscepola infedel ... 

Muta stupia IMuTidiav 
Che per cotanto .volo 
Ali noa ha : senz' emoli . 
Ei si mirava ,.e solo ; 
Come Taugel d'Egioco . • > 
Va pel deserto cieL. 
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Né p^l cammin di gloria 
Pur r arrestò la lode . 
Del meglio ognor sollecito, 
Ei lo vagheggia e gode; , 
Non pago mai se l'ultima . 
L'opra miglior non è: 

Cercando or nella docile 
Creta, or ndl' ardue carte, 
Come al ver. più rispondere, 
Come svelar mén l'arte: 
Tanto severo è il Gemo , 
Ch' è giudice di so ! 

E quindi avvien che l'anima, 
Pigmalion novellò, 
D'amor mai non ti punsero 
L' opre del tiio scarpello; 
Né il fato lamentevole 
Rin novellar. si udì. 



Folle garxon ! \é Ciprie 

Sponde assoldava , ahi lasso ! 
Chiamando V ij|seii9tt>ile 
Dea , ohe scolpi nel wsso ; 
Finohè delle sue lacrime 
Pietade Amor sentì. 

Ma d' ohliaca istoria 
I easi a ohe pammetito ^ 
O raro Italo Genio ? 
Se del dÌTin portento 
Novo i nóstìri ©echi ammirano 
Ognor r esempia in t^ ? 

E, illusi dalle nivee • 
Delle scolpite Dive 
Care forme ^ al diffioile 
Tatto sì .molli # vive^, 
La voce as labbri chieggono , 
Chieggono il moto ai pie • 
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É r otterrian , se premio 
Degno del tuo gran core 
Volesse il Ciel conceclere : 
O se propizio Amore 
Udisse i dolci palpiti 
De* tuoi devoti insen . 



£ r otterrian ^ «e ^ immemore 

Deir usurpato raggio^ 
Cauto men fosse Egioco 
Per r immolata! retaggio ; 
E^ di nOYel Prometeo 
£i paventasse men • 
1808, 
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pj:r egregia 
C A^N'TA NT E 

V I G E N T I.N A '■■ 

SONETTO 

JNon mai per volgfef d''antii ,* o péf* he'mico 
Fato, riposta in neghittoso oblio 
Sarà Talma Vicenza^e il. colle aprico , 
Tante care memorie in lei yegg'i^o: 

Si che , riscosso ^I tipoÉo armco ^ 
D' Italia i casi, ond'è sì me^a, oblio; 
E mal mio grado al yaii^giare antico 
Torno , dicendo a questo colle addio . 

£ mal mio grado ancor della tacente 
Cetra ogni corda di fulgor s* abbella , 
£ di nova armonia fremer si sente: 

Che gli atti onesti, e la gentil favella, 
£ il tuo canto soave ho sempre in mente, 
Donna , il cui minor pregio è V esser bella . 

1808. 
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• A 



VERONA 



SONETTO 

J-Nè tu, già cuna del vivace Apelle, 
Onde ancor sulle tele è muto il mondo ; 
Tu di cotanti ingegni , e d*opre belle , 
Così caro agli Dei, nido fecondo: 

Tu, eh* or percossa da maligne stelle , 
Cangiati i panni, ed il color giocondo , 
£ sorda al canto delle Ascree sorelle , 
Di duol ti pasci, e di rancor profondo ; 

Mentre tacendo e sospirando vai , 
Senza un saluto della Tosca lira , 
Ora che in man pur la ritolsi, andrai. 

Che Fonda, i colli, il ciel, l'aura che spira , 
Tutto mi parla , e mi rivela assai 
Quanto ancor di grandezza in te s'ammira 

1808. 
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AL CELEBRE 

LORENZO PIGNOTTI 

PBR LA. NOVELLA. 

DIVULGATASI IN LOMBARDIA 

DELLA SUA MORTE 

SONETTO 

AA ogni passo, che pensoso e lento 

Movo in questa d' Ausonia estrema parte y 
Cercando pur tra le memorie sparte 
Di vetusto splendor novo argomento : 

Del bel paese, onde Appennin mi parte, 
Riconosciuto al numeroso accento , 
Ed è ver, sento dirmi, è dunque spento 
Il Tosco onor della poetic'arte? 

E mentre ogni pupilla è in me rivolta , 
E parlo, e sgombro i mal creduti errori. 
Par che i giorni io ti renda un' altra volta . 

Che vivi or sappia, in fra i gentil cantori, 
Primier chi t* ama , e i tuoi be' carmi ascolta ; 
Ma la Parca molt'anni ancor l'ignori • 

1808. 
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AL CAVALIERE 

IPPOLITO PINDEMONTE 

INTÌANDOGI.I IL RtTÌElÀTÌIO DI JIIA MOGLIE 

E DEL MIO #lGLtO tt»lK>LITO 

PRIMA DELLA SUA' PARTENZA DA VERONA 

NEL NOVEMBRE iSoB. 

SONETTO 

•t^oi che Tàere miglior fiìi tion l'airesta 
l^ra i Lari ftimóì ^ % tìvMmit degg' io , 
O^ tra qMAlt Mtk teàdi a) bkm^ Dio, : 
Cantot ddU' aarjpa gemebonda e mesta ; 

Della Diletta mia 1* imma^o è^quena^, 
Che 6aat(» pegno d'amistà t' invfo, 
£ del figlio con i^, che al pemier mio 
La memoria dk te nudre e ridesta . 

Forse avverrà che dal suo nome impoui 

Qual t'ebbe il mondo ; e com'ci potta fl segno 
Che il miglior ti facea tra' miei piìi cari. 

Deh! cresca; e al fin, se d' imitarti è degnò> 
Com' or fanciullo a te nel nome è pari , 
Pari, adulto, abbia il cor, psiri T ingegno. 

1608. 
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PERLA 

VENERE ITALICA 

DELL* 

INCOMPÀRABIL CANOVA 

lirVIlTAMI IN DISEGNO 

SONETTO 

l^ual sarà Talma Dea nel. ma^mo eletto , 
Toltasi appena al carezzar dell* onde ; 
Se in calte effigiata ancor diffonde 
Tanta luce , o Canova., e tanto affetto ? 

Veggo il guardo tremante ed umidetto, 
Che l'ebrezza d'amor nutre ed infonde; 
Né il desio mal frenato appien nascond e 
Il vel che cede al palpitar del petto. 

No, che tanto non può terrena idea; 
' Ma del Tebro alle sponde o del Sebeto 
Discese a te Y innamorata Dea : 

O non pago di Fidia e Policleto , 

Quei, che la vide alla gran Lite Idea , 
Parte almeno ti fé del suo segreto. 

1812. 
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A TORINO 

PBK MALATTIA DELL* EGREGIA POETESSA 

DIODATA SALUZZO 

BOERO DI REVELLO 

SONETTO 

\J del padre Eridan primo ornamento , 
Alma (donna dell'Alpe, io ti saluto ; 
L'aura sacra da te spirar già sento , 
Che animò de' tuoi Tati il la))bro arguto. 

Ma in van , mentre i bei colli a passo lento - 
Scorrendo yo , tendo T orecchio acuto : 
Tace dell' arpe il ìusinghìer concento , 
E dell'Itala Saffo il labbro è muto . 

Biondo Nume di Delo , a che t'adora 
Credula turba in Coo? se te non moire. 
De' vati il prìego ; ed essa langue ancora ? 

Stendi r arco, o gran Dio : fuggasi altrove 
n morbo reo , che si beli' alma accora ; 
E allor dirò che sei maggior di Gfote ! ^ 

l8l3a 

8 



ALLA. CELEBRE 

SIGNORA DI STAEL 

cas iirviTÒ l' autorb a scaivBtB ^ 
UN.PO£MA EPICO 



sa NETTO 

Jl oì ch^ 9i «oanlQ «di dovo il cbr m'«lbtii , 
E dell'epica troinlKial fliion 01' nraé; 
E vaimi un a^l de'iltsmgUrà detti 
Lq. alrt(d«r hingo di Febei Tevaitt : 

O Tu , ebe nata ad ìapirar ne pelti, 
Colle immagini calda e i ovodi .ardim^ 
Novi j>eftaieii «ogoar ;, ncwi diletti^ 
Te sol vagbeg^ , « ani Teistesaa ìmki; 

Or che i paaai nvolgl ai gran Tarpeo^ 
Recami T Arpa, sepur T oai e il pum^ 
Che cantava Euridice «ed A|ìsteo • 

Se a' miai tocchi risponda, altro >noii chiedo : 
Che r ItaKca Getcà ., uaa^agli Eroi ^ 
È contatta id'GIbrlandot e di GofìEreAo. 

i8i«. 



Jilff \ 

PER LE NOZZE 

VITTORIO DI BROGLIO 

pAai^lPRANci^ : 
COLLA BARONESSA 

ALBERTIDTA DI STA€L 



SCBSBfLO AL COWFISd 

X ra i nappi, che spumaiiD 
Di pretto Lieo , 
Assiso in un -angdlo 
Sorride Imeneo. 

Sorridere nlla/GQiffiAxf . 
Che or^iiiBse daU^arn, 
Fa cenno ;, ed il w^ftìco 
Suo Velo pcepava. . 
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O Velo , che intessere 
' Ne' giorni più bei 
In Ciel sol poteano 
Le Grazie e gli Dei ; 

m 

' Per te quanto giubbilo^. 
Nel regno amoroso, 
Il figlio d' Urania 
Promette allo Sposo! 

Che cara vittoria 
È quella d'Amore , . 
Se ad essa nspondcmd 
I moti del core ! 

La candida Ybégihe , 
. Ovuiique s'aggiri 
*«'GogK òcchi nerìflumi, 
Alterna i empiri . 
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In sin ehe le amabili 
Pupille )Qg|^<ke, ;* . 
Pendenti .si aCBsaiio , 
In volto alla ÌIUj»9ìm • : 



La 8aoìr^.^e:comf^cù9ìk* . 
Coir anisnà inlmpta 
La Madrb , e ranuneiilasi 
Le rÌT« d* Eurota (i) t^ì 

E Delia, che agli. omeri i ^ > 
Ha r arco guehrieco 'j .% . 
Pbif chiedele .un palpim 
Il tristo pensiero « . ; ( f 

Del di, ohe, paiìtiendosi 

Sul suolo natim, . 
. Piangendo daranaost • 
Un bacia é un addio: 



ii4 



Che 5eiiiprè A«l giubililo 
DegU ^ iftoi^aii 
Vietf f^tà si mèttcersi 
La team dei malli. < 

O Dmiia 4 otideivamaÀ . 

Supèrba Pàrigè^ 
" Ohe 8 gora sadaonM ^ 

La Nevft e il Tamì^; ' 

O Tà^ che le pagine 
Spirate da unDio • 
Sé Verghi , e se stimoli: 
D' Europa il d#sfo t ' ' ' 

Ansiosa nel magico . . 
Tuo napiH> noh beé 
Che sensi , ed limmagirli , 
Concetti, ed/ idee:. . 



/ 
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■ 

Di un PAbEB ^ che ornarono 
E fama e trofei ^ 
Non I\cLiA degenere 
In tempi sì rei; 

Di quella grand' anima 
Imago presente, 
O Donna , che n' emuli 
Il core, e la mente: 

Se paga con tacito 
Diletto pur m'odi: 
Dehf premi ^uel palpito ;\ 
Allegrati^, e godi . 

» • ... * 

Ve' ^ Te* come* s* agita , 
Scotendo la face , 
V ardito, Y indomito 
Garzone procace; 



/ 
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Ch^, pronubo al Talamo 
Che Iipene dispoèe, 
Prepara alla Ybrgins 
Un serto di rosf^. 
1816. 
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(z) QuaUsin Eurotas rìpis .... 
Exercet Diana ckorós .... 
. . . . ; . UlAphartiram 

Fen humero 

LatotUB tacitum perteniant gatuiia pectus 

• ' YiAo. Ab» L. I. 
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PEL 

RITORNO IN ITALIA 

DEI 

MONUJilENTI DAKTÉ 

E PARTIGOLXRMSIITB 

DELL'APOLLO , DEX LAOGOOIITE 
DELLA VENERE 



I. 

« « 

\^ual pkusoi è questo ? e qual festevol gridp 
E propagasi e cresce ad ogni istante ? 
Qual Dio, lasciato or della Senna il lido , 
Svela sull'Alpe il gioyenil sembiante .. 
Dall' amor tratto dell' antico nido P 
Primo fra tante meraviglie , e ' tamer, , . . ! 
Dell'Europeo valor giusto tributo, > 
Biondo Nume di Délo , io ti saluto.» v 



J K 
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II. 

< I # : . • 

« : ■ • . ♦ 

Lento pendegli in man Y arco guerriero , 
Qià di ^elve t^rrgr ^ , pegno or di glorùi ; 
£ nello, sguardo dolcemente altero 
n trionfo soividie , e là tittotia t 
Melitil» éhe àììétU>'s Ond'all'amah pènderò 
Ricorda di Pitòn Y atiH memoria , 
Par che dio»*-** àrabnirale^— in iua favella, 
Son tra 1* opre dell* Arte io la più bella . 



ili. 



Io diÉ}t« Greche ij^nAe al Timbro in rit^ 
Domai 4el HÌde'mdtoi* riirg«>gUo^ 
Sì Óliié obnftpft]gffla lìllfii Oeorbpia Diva 
Tenni d- Augusta trionfante il i^òglio: 
Poi, quahdoiil tu^oAlqpnilotfar'ruggiva^ 
Caddi tra lertitnadn Gampidòglia,.' ot.ti 
Per risorgidr dntr nAub, orròr profondo', • 
Astro m4|^gior del aentlnìosb mondò vU* 
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IV. 



E ben del Tebro, al suo partir, le arene 
Inusata copri notte {profonda; 
E sol féa sospirar Y Arcadi avene 

Qualche auretta pietosa e vagabonda 

Ma chi gemendo e fremendo ne viene , 
Sdegnoso della sede a lui seconda , 
Ed un misto m' infonde in mezzo al core 
Di pietà , di spavento , e di dolore ? 



V. 



Sei tu, Padre morente, e sventurato. 
Di Romolo gran seme e di Pompilio , 
Che mal cauto vibrasti il dardo alato 
Nel Cavai che ascondea le fiamme d*llio.; 
Poi da Dedala mano effigiato, 
Spirasti il panto del divin Virgilio; 
E dubbio è ancor se all'auree carte i ubarmi 
Cedano il vanto, o allo scarpello i carmi. 
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Riedi al Tebro, e con te riedan le vive 
Tele, ove tanto Bello arde e sfovUla, 
Che forse , al cor delle stupite Dive , 
Pari non fa di Prometeo l'argilla ! 
Air apparir sulle Romulee rive , 
Forse ne balzerà qualche scintilla, 
Che i casti ingegni accenda, e l'estro amico 
Rivolga ai modi del bel tempo antico • 

vn. 

Ma tu sei nostra , o sospirata Dea, 
Che adduci in ciel la matutina steUa; 
Tu sei nostra, o vezzosa Citerea , 
Già da Marte rapita , e fatta ancella ! 
Quanto, ahi! quanto diversa allor parca , 
Né più qual era un dì lucida e bella ; 
Se pur tra 1 vólgo de' minori Dei 
Un guardo di pietà volgeasi i» lei. 
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Come soffirìsti, o Dea, candida prole' 
Del mar che albeggia ai zeffiri tepentì , 
L*aere insoave , e senza raggi il Sole, 
Senz'onde il fiume, e aspri di gelo i venti? 
E il suon deirinarmoniche parole, 
Tu avvezza ai Greci ed agli Ausonj accenti? 
£ quel pareo lodar, che, a chi Tintende, 
Più del Inasimo ìstesso irrita e offende?- 



IX. 



Pur chi di te più bella e chi più cara. 
Tra quante il mondo effigiate inchina. 
Che del Tempo la man lenta ed ava^a 
Trasse dal grembo alla città Latina , 
Che insieme accoppi inusitata e rara 
Grazia e pudor con voluttà divina, ' 
E inspiri e accendi a' tuoi devoti in petto 
Reverenza e desio , speme e rispetto ? 
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X. 



Tal eri, o Git^rea, daUp fef^ond^ 
Spunie s9i|[^iido i|i w^^zo ^ ^alsi «uf^tori» 
E tal quando dai crin »prc;inevi Tipjpde) 
£ il Sol vi dipingea ;raggi e cp1qi!Ì: 
Tal eri allor , che suUe Gi^i^ ^pond^ 
Ite «Gcazie t' iocontraro»o e gii. Amami ; 
E qutfide avvolta .entro a ;StdUt9 y^o , 
Di tue bellezze innamonuti il £ie(lo « > 



XI. 



E tal, fra i plausi del de>vQto stuolo, 
E r ax^^T d0gU .incendi e .delle ,ted^ » 
Moviw,daU;4,te^S «(i UP sttl grido;, un ^lo 
Desio ti qbÌMlia;ftU^ ^etus«i^e? 
Ma quandorO:Pe^,«tu giunga, e il Toi^èCQ ^uolo 
Baci le piante d0irQterQQ piede ; 
Schiudi i te^or del tiiio.divin «orriso;» 
Che d(5l mondojè ^hm q^e$lQ il P^riidi^o • . 
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Qui sospwò Petram», e qui la «nnii 
Ebbe il ffsmde Aligliier ^ f^ priifìo in *lenla 
Spiò nel buio detta nAtte Im'ìuui 
Con gli ooohi (fella naeniie idbe non ««rea: . 
E poi che soc»f o daUia <ra£^ lontuva 
Vagabondo, fofp dk dama !in texra ., 
Lunge éa^ aàio iiUa jiatia! favdl» 
L* ale impttiiuLTa^ ond' èisi ^ffAj^dà e jhe^a; 

XIU. 

Ah ! se spenta non è la fiamma antica, 

Che i casti ingegni avviva, e in lor può tanto, 
Sorga da questa terra ai grandi amica , 
Sorga novella or l'armonia del canto; 
Sì che più ardito lo stranier non dica , 
Che in lei mancò d* ogni beli' arte il vanto ; 
E t' intessa alle tempie , Ascreo lavoro , 
La Lidia mitra , e la ghirlanda d' oro . 
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XIV. 

Mentr io , se il fbco de' tuoi rai m*ìs|nra, 
•bi-Pindo , o presso al fonte Aganippeo , 
Seguirò i modi dell* Ausonia lira, 
Che cantava Euridice ed Arìsteo : 
E «5 avverrà che , mentre U pie s' aggira 
Tra i laureti di .Menalo e liceo, > 
Colga il premio che Febo a' suoi prepara, 
Deporrò la ghiiianda a^piè dell'ara. 



ia5 
AL CAVALIERE 

G. GHERARDO DE' ROSSI 

CELEBRE ANTIQUARIO E POETA 

imriANDOGLI hB ANTECEDENTI STANZE 

SONETTO 

\J che pei colli, ove Quirino un giorno 
Stringeva il fren delle città Latine , 
Lento t'aggiri; e ad ogni mole intorno 
Cerchi gU avanzi delle sue ruine : 

O, mentre il Sol fa col Leon ritorno , 
A spirar le fresche aure matutine 
T'invitino le amene al lor soggiorno 
• Tusculane foreste e Tiburtine; 

E là, poi che si tacque il suon dell' armi, 
Ritorni ai rivi del Castalio fonte : 
Io pur col plettro e V armonia de' carmi , 

Teco verrò ; che al sacro Aonio monte 
Saria^ Tele cantando, e Squadre, e Marmi, 
Colpa l'andar senza il tuo nome in fronte. 
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ODI Vr 

DI PINDARO 

RIDOTTE 

IN ITALIANO 
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AVVERTIMENTO 



t. « 



Xjc Odi seguenti furono scritte per 
esercizio nel 1 794 e 9$, un anno pri* 
ma cioè che io terminassi gli studj 
all'Università. Ripresele adesso in 
mano, le ho qua e là corrette; e co-» 
me già furono scritte senza veruna 
pretensione di lottare con tanto su* 
blime e straordinario Scrittore qual 
ai è Pindaro , senza veruna preten- 
sione io le pubblico . So bene anti- 
cipatamente tutto quello che potrà 
dirsi sopra di esse; ma nuli' ostante 
ip le abbandono di buon grado alla 



«. 



i3o^ 

lor sorjt^ , iieH|L:lwijigGi cbe<rispetto 
almeno allo stile , se queste Odi non 
meriteran lode alFautore , non fisiraii 
torto alle sorelle ornai divulgate . 
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ODE III. 

DELLE OLIMPICHE 



A TERONE 

AGRIGENTINO 

PER 

LA TEOXENI A 



ARGOMENTO 

Mentre Terone celebrava la Teoxenia {i) , 
gli giunse la novella , che i suoi cavalli ìitor- 
navano vincitori da Olimpia . Di qui prende 
occasione il Poeta per cominciar la sua Ode, 
rivolgendosi a Castore e Polluce , fratelli di £- 
lena, che furono ^ì institutori di tjuella fèsta , 
Passa quindi a celebrare i cavalli di Terone , da 
cui discende alle lodi di Pisa , e a quelle de'vin- 
citori nei Giuochi, i quali son coronati colf O- 
leastro, pianta che Ercole recò sino dalle regioni 
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Iperboree , per esser premio delle vittorie» Entra 
e si diffonde sul viaggio che Ercole fice, per ria» 
tracditrla; e dmljavore che Ercole e quindi CSo- 
store e Polluce ìnostrarono sempre per i Giuochi 
Olimpici si fa strada onde rientrar neltargomen^ 
to, e termina colT elogio di Terone , e della 
sua stirpe. 
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T E R O N E 

AGRIGENTINO 

PBK 

LA TEOXENIA 



ODE 

A Voi , prole di Tindwó (a) , 

A voi grato verrà nuovo concento , 

£ a te, sposa di Paride ; 
Se la cetra per me suona Agrigento (3) . 

Musa, le corde Doriche ' ' 

AttendonnOYo tocco e novi carmi , 

Tu me r inspira, e possano ' 
Infra i pie coturnati alto levarmi . 



i \f »... , ' 
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Pe*bei destrier magnanimi, 

Emuli al vento nel!' Olimpio agone , 

Un inno cK viiilori« ; 
Sulla Dorica cetra udrà Terone (4) . 

Eccoli: i crin si fregiano 

Delle ghirlande al lor valor mercede; 
Aure di gloria spifarho ; ' 

E anelando ciascun carmi mi chiede . 

L'avranno: e pria tu Figlio 

D'Enessidemo, e tu, diletta Alfea, 

Ov'odon gF inni i gomR 

Non usi al suon della favella Ascrea . 

In te chi segi^e 6 iv«ffta»rr », ,' , . . 

L'alma ^gi4;AkiWe;Atei> gwttKleggia, 
E della fronde adoi^i (5$ ,.,;.:: 

Ch^jmtar«ip.aUaiu« fo»tiy IsAvo, verdeggia. 
Già delle pugne in prema ì , . 

Dairjp«f4>(^^ ««lal^rwQlbb Aloide? 
Grato l'accolse Apoltiiipj. ^ : , . . 

E il ses H^ oQriiì^i ^ ?ÌHii si. yid© . 



135 

Ardeàn le gare 0]iiiipi€fae(6); 

)Eì di Giove pel ho^coi a tutti ^rto. . 
Errava incerto e tacito» . 

Gei^aódo a 4i9g^a fronte ;asi novo s^rtp. 

E già splendea la figUa , ' : . . . f. . < . 

DeUa bionda Latona, e sens^ yelo, 
Bella sul carro Argentea (7) . 

lentamente ao^rrea le vie del cisìfsf. ^ 

Nunzia del gran giu4Ì4ÌQ , ; ... ,, , 
D' Alfeo UrilUya au(U' ^mica sponda ^ • 

Ma invan nel suol di Pelopa 
Cerca AleMc alle, «diiome' eletta 6x)n4%. 

Non colse gijf, qual premio 1. / • , , /. 

fii caduca valot-jgigli e ^iol^ % , . ! : ; 
Ch'ivi crescean traigli, aliti- ^ 

Delle amrette.feooa^e af rai] del Sdl%^ v > 

Ver ristro il passo aoeelera; << . . . i : . i 
E ppi otre dall' Arc;adia il pie molle ^ i 

La Delia amiqa> Vergine' (S)^ t 1I 

Agitatrioede destiffsx y X aicolMu. « 
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Fa allor (soffirìllo Égioco^) 

Che \ del crudo Euristeo per Vite avrerse, 
Cerva inseguia dall'auree 

Coma, che Taigeta a Qntia offerse^ 

Vide allor 1* Iperborea 

Terra, e dell* oleastro alce le fronde, 
E queste, al merto in premio-, 

D' Alfeo , sclamò , rivestiraii le sponde. 

Sempre e Pisa ed Olimpia,' 

E le pugne fur care al grand*^ Alcide! 
E. a me pe* carmi Dorìri 

Co' Gemelli di Leda oggi torride. • 

Ad essi in cura e in pregio {9)^ 

Quando alla mensa del Tonante ascese, 

Lasciò la polve Olimpica, 
Ove brilla il valor pari alle imprese. 

Dal lor favor si partono 

Le animose vittorie^ onde Terone , 
Onde traggon gli £mmenidi(io) 

Sulle idve d^Alfeof alme e corone; 



Che ognor d'incensi e yittime 

Per lor colme son Tare, e all'are innanti, 
Gompion devoti e supplici 

Per voi, Figli di Leda , i riti santi . 

Ed è per voi, se d' Ercole 

Ai segni già suIl'Oceàn profondo 

Giunge Teron; ma tacciasi , 
« Che parlan r<^re, e lo conosce il mondo. 



\ 
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ODE IV. 

DELLE OLIMPICHE 



A PSAUMIDA 

DI 

CAMARINA 

VINCITORE CO'CATALLI 



ARGOMENTO 

y^uelPsaumida, che qui si celebra, erafigUodi 
Acrone , e nativo di Camarina , città della Sici' 
lia. Egli/i* vincitore nelt Olimpiade LXXXIL 
coi cavalli . Desume il Poeta il principio della 
^ua Ode da Giove protettore de^Giochi Olimpi' 
ci, tocca leggiermente il trìonjo di lui sui Gi^ 
ganti, per far sentir F allusione alla Sicilia, pa- 
tria di Psaumida , ove i poeti finsero che fòsse 
/ulminato Encelado , sotto F Etna : ed offre a 
Giove medesimo t Inno , che inalza per celebra^ 
re il vincitore . 

IO 
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Paua quindi aUe sita lode , desunte dal suo 
amor della patria , dalla sua cura nelT allepare 
i caifajlfi-,y e dafla sua ospitalità . f sfccor^ egli 
doveva esser già vecchio quando riportò questa 
vittoria , con una fiièco tmnsizione per mezso 
d* una sentenza, che fesperleaza, cioè^ mostra 
sempre U verità , passa air episodio di Erginop 
che quantunque per Uh età sua /osse schernito 
dalle donne di Lqny»^, reftòfVfndtore di Calai e 
di Zete, figli di Bor^a eh* erano nel fiore della 
gioventh . 
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PSA UMIDA 

DI 

CAM ARINA 

VINCITORE co' CÀVAI.LI 



ODE 



I. 



'I 



\J agitator del folgore^. 
I>* in&tig^lnl piede , 
Alto figliuol Saturalo y 
Che sovra X Etna hai sede, 
L' Elutia , ove in suon muggàiante 
Le immani test^ gemono \ 
Del perfido gigante : 
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II. 



Or che del bosso Dorico, 
L*Ore che i dì segnaro , 
Per agonal vittoria 
Le corde al suon destaro; 
Mentre m'applaude il saggio, 
Se di grand' alme io celebro 
n marzial Coraggio ; 

ni. 

Per la vittorÌ4 Olimpica 
Quest'inno acqogli, o Giove, 
Che r amistà £b nascere 
Alle famose previe^ - 
Inno , che sparge incorno ' 
Luoe a* venturi secoli < 
D' intermiaabil giorno : 
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IV. 

Del fiume Elèo dal màrgine 
Ecco Psattniida aorrìva', 

, Sul opcchìo velooissimpt , 
Birìnto il) crìn d' oliva:; . 
E 4Solo anela in core ! ' 
Che co' trionfi accrescasi 
Il Ganiarinio onore* - ' > 

V. 

Salve : gli: Dei propini 
A' tuoi Todi desio f . : 

SulFalede'i miei numeri " 
Voglio inalearti<anch: io, « 
O nudridoiie eletto >> / 
Di bei 'Cavalli v o amabile ' 
Neir ospitai ricettò . 



• 1 1 
' . j. 



'r . 
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VI. 

Non tu , sia grande o miserò , 
Alcun da Lari escludi ^ 
Cresciuto al senno , e all'ozio 
Di piiL tranquilU studi «... 
Né il labbro è menxognero ; 
Che .sempre in £aiccia agli uomini 
Mostra Esperienza il vero* 

■ 

VII. 

Essa alle Lemnie femàiitie ' ' 
Il figlio di: Climéne (i) 
Mostrò per ' anni inddmiìx» - 
Nelle attonite arene ^ 
Alzar di gloria ìt ségno ; « 
E di'veigogna^t»ffgeve t / - 
II lor sorriso indbgnov i -. 
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vm. 

Che vincitore , a Issipile 
Dicea: « son pur quell' io : 
« Voi mi scherniste , e il premio 
« Della vittoria è mio . 
« L'alma a' trionfi awettwii 
« Tutto ha r ardor , che adeguala 
« A giovenil prestezza • 

Ghè 8(W0BO curva e tatiia 
Anche all' età più bionda 
n pie non tardo accelera 
La canizie infeconda : 
Mentre arde il vecchio , e pronte 
Stanno le forze all' animo 
Che gli verdeggia in fronte • 



' 
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NOTE 



(i) Erginofa uno degli Argonauti; perito nella 
na^igaoiionè e nelT astronomia Ju prima V o- 
juìo, quindi il successore di Tifi , piloto della 
natw Argo . 

Navigando egli con i compagni si trovò ad alcu- 
ne Junebri pampe in Lemno, e benché già vec' 
ehio ardi scendere in campo per cimentarsi 
coi giovani, fra i quali erano Coiai e Zete, 
Mosse a riso i compagni , e ({uelle fiere donne 
un simil atto; ma egli riuscendo pia valoro» 
so ttogn* altro, si presentò dinanzi ad Issiple 
figlia di Tomnu, ivi regima ^ monetandosi 
per quello stesso , che poco avanti era stato 
schernito , richiedendo la corona dC erasi me^ 
ritata colta vittoria» < 



% t 



i49 
ODE XlV. 

DELLE OLIMPICHE 



< • ■ ♦ 



V J 



AD ASOPICO 

DI MINIA 



ARGOMENTO 

Quese Ode, eh' è V ultima delle Olimpiche, è 
consacrate ad Asopico , figlio di Cleodamo, na^ 
to in Orcomeno di Beozia, chiamata anche Mi" 
nia dal fiume Minio • E siccome presso ad Or- 
€omeno scorrea il fiume Cefiso, ove stimaron gli 
antichi che abitassero, e quindi Josser venerate 
le Grazie, prende argomento il Poeta da loro 
per incominciare il suo Inno ; ad esse rivolgen* 
dosi, con gentilissimo encomio , onde la patria 
del vincitore tanto andasse più chiara, quan-* 
to maggiore era la luce che su di essa di/fonde^ 
vano quelle Divinità . 
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Si volge quindi aUa Fama , e le commette di 
ifolare alt albergo dèlie Omhrt, per recar la no- 
velia di tal vittoria alle orecchie di Cleodamo 
padre di Asopico, già de/unto . 
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AD 



A S O P I C O 



DI MINIA 



ODE 



LJA pingue O^comeno 
Sulle pendici , 
Vezzose Grazie 
Abitatrici^ 
Ove la sponda 
L' onda-Cefisia 
Rigando va (i)^ 
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De* prischi Minii 
Sostegno un giorno^,. 
Cui cento or crescono 
Destrieri intorno; 
Per voi temprato, 
Alato-cafitico , 
Grazie, verrà. 



Per voi dimentichi 
Spesso de' mali; 
Dolce sorridono 
Gli egri moriUli • 



Senza Y ingenua. 
Vostra dolcezza,. 
Muta per gli uomini 
E la bellezza; . 
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Che avvolto, o Grazie, 
Nel vostro vélo ; • 
È quanto ammirasi 
In terra e in cielo . 

Gli Dei non guidano 
Danze, o conviti. 
Se non presiedono* 
Le Grazie ai riti . 

Madri delle opere 
Ih ciel più care, 
Stah presso' al Dèlfico (a) 
Devoto aitate; 

Ond' è p»>pizio 
Di Giove il qòre 
Sempre all'Olimpico 
Greco valore . 



1 •• . 
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O delle ceteiQi , ' 
Talia, bel Yàotof 
Diletta EufrofiUie i, 
Madre del canta ; 

Vezzosa Aglaja^ . 
Figlie. di Giove; 
Udite il <?antica ,. 
Che a yoi si move. 

Ben colla cetra, che coaianda ag^ anni , 

S*udrà in Lidia arBV>nia:(3) dfigiio argomento; 
E d' AsopiCQ aU' of re ed a^ afiEuini 
Farò serto de* carmi e del concento. 

« « • a 

t 

Lordo per voi di non vii polve il crine , 
Venne Asopico , Q^.Grafìf , alla vostr' ara ; 
E , bella invidia dU» città vicine , 
Di gloria coronò Minia. a voi. cara. 



, tS5 

Con cento penne ^ de* miei carmi al raggio, 
Or va' dell'Ombre alla beata sede, 
Dea che porti, crescendo in tuo viaggio , 
Tra le nubi la fronte e in terra il piede . 



D'un la^ro $1V ombra, o. di chiaF* ac((ue.in riva, 
Là trova U padre ;• e della p«tria in nome, 
AsopicQ, a lui di', viniije, e d' oliva 
Neir Olimpifco A%(m cìq$«^ Ift cUohia. 
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NOTE 



(i) Presso il fiume Cefiso, secondo Pausanià e 
Sanbone , Eteocle edificò un tempio aiie 
Grazie . 

(2) Le Grazie erano collocate alla destra del s> 
nuUàóro di Apollo nei tempio di Delfo . 

(3) £«0 Lidia armonia, o il modo Lidio è {/ui 
preso per uno. stile dolce, vario, piegketfole . 



ODE VI. 

DELLE PITIE 



PER XENOCRATE 

AGRIGENTINO 

VINCITORB GOL COCCHIO 



ARGOMENTO 

i^uesfOde, che meglio doveva iniiiolarsi a Tro' 
sibuh figliuolo diXenocrate, anch* esso famoso 
per molte viuorie Istmie, Pitie, ed Olimpiche, è 
indirizzata al Padre , che vinse nella XXI f^. 
Piiiade, U principio è tutto Jantastico, dieendo 
che per cantare gentili cose, passeggia pei giar» 
dini delle Grazie e di Citerà , meditando Inni 
per coronare di gloria le anime che ne son degne. 
Passa tfuindi a lodare F affetto di Trasibulo per 
Xenocrate, e si diffonde in appresso riportando 

II 
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gU esempf ài AchilU, e di AntUoco, che si sa» 
crificò per Nestore suo\padre \ Ritorna alt argo~ 
mento, con unajehcis^ima transizione desunta 
dalla somiglianza di Trasibulo con AntUoco , e 
termina colle sue lodi» 



•li 



y 



• \ 
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PER 

X E N O C R A T E 

AGRIGENTINO 

VINCITORE GOL COCCHIO 



ODE 

Udite: io delle Grazie , 

Io di Citerà pe'giardin passeg^o, 
E a Tebe il guardo e 1* animo 

Volgo, ovlian gì' inai miei la gferìa e il seggio . 

Iyì sacro agli Emihenidi (i), 
A Xenocrate stassi , ad Agrigento (a) 

( Fido mei serba Apolline ) 
Tesor, dono de' Numi, s^to ooncento. 
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Tesor , cui non offendono 

Improvvisa tempesta , o pioggia, o gelo^ 
O imperversar di Borea , 

O mugghiar d* onde , o fulminar di cielo : 

Ma cento e cento fuggono, 

O Trasibul, da lui raggi di gloria, 

Fregiando nella Delfica 

Valle i carri volanti e la vittoria . 

Tu segui intanto , e gli aurei 

Consìgli apprendi al genitore accanto : 
Già da Chirone udiali 

Quei , che a Priamo costò palpiti e pianto 

Pria, gli dicea, del folgore 

Venera il re; tempra queir alma ardita ; 
Ama Peléo, né 'ingiuria 

Soffra da te chi' a te donò la vita . 

Tal già sul Zanto Antiloco (3) ' 
Nel periglio fatai noti si trattenne , 

Quando il padre anco impavido 

Con Mennone «ul cocchio a fronte venne • 
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L'asta in lui torse Paride; 

E trafitto un destrier cadde nel corso : 
Scosse la lancia Mennone ; 

E Nestore al figliuol gridò , soccorso . 

Né invan la voce debile 

Il figlio udì tra le pugnanti squadre; 
Corse , e nei rischi intrepido ,/ 

Comprò colla sua morte i di del padre. 

• • • * 

Raro, e onorato esempio,- ' 

Passò cara all' età la sua memoria , 

E sol con bella invidia 

Trasibùlo ne segue p^m là glòria v 

Suir orme di Xenocrate * ' 

Già il veggo; amico de' più degni studi, 
Ei le ricchezze domina. 

Caro a Nettun re degli equestri ludi. 

A lui sovente scendono 

Le Dee del canto da' be' colli Ascrei, 
Grazie i suoi detti spirano , 

E, vincono in dolcezza i favi Iblei . 
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NOTE 



(i) 1 maggiori di Xenocrau ., 

{%) Patria diXenocraie . 

(2) Questa digressione di jéniiloco pare al^A" 
dimari contraria apertamerue a quanto ne dU 
ce Omero nel Libro FUL delTIUade, in aù 
Nestore è salvato da Diomede ; luogo, che se^ 
condo r opinione del Pope , è uno de' pia belli 
e pittoreschi delf Iliade» MatAdisnàri prenda 
un grosso abbaglio . Pindaro non allude a 
quel luogo deir Iliade, ma a quanto accada' 
de dopo la morte di Ettore, riferito da Quin^ 
to Smimeo nel Libro IL de' Paralipomeni, 
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ODE YIIL 

BELLE NEMEE 



A DINIA 

Fi*GLiO DI MEGA 

VAGHISSIMO GIOVINETTO 



ARGOMENT O 

J^a viuorìa di Dinia, figlio di Mega, corH' 
dorè dello stadio, è il soggetto di questa Ode, che 
parmi la pia bella e maestosa delle cinque . Essi 
erano discendenti da Eaco, celebre Re di Egi- 
na; e pare che /ossero invidiati , Da queste ha" 
si, e dalla bellezza del giovinetto Dinia trae il 
Poeta tutta la trama del componimento. Comin" 
da con un inno alla Bellezza ; mostra commessa 
Jece innamorar Giove della Ninfa Egina ( d^ 
cui prese poi il nome risola); qonC Eaco che n9 
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nactiumju onorato in vita ; e come onorati tono 
Dinia e Mega , suoi discendenti , dtt ifuaU co- 
minda a tesser T eiogio : ma fa tosto una re- 
ticenwa , a cagione dell^ Invidia che perseguita 
sempre il merito . Entra quindi in una digres- 
sione sulla disputa éPjijace e d Ulisse per le ar- 
mi ttAckUle, mostrando che V Invidia solo potè 
priivame il primo ^ comechè pia valoroso del se- 
condo . Passa quindi a varie sentente generali 
adattate al subietto; mostra come i versi coro- 
nano degnamente il merito ; e nelt impossibili- 
tà di richiamar Mega da morte , gli promette 
una etema vita nei Canti delle Muse . 



j 
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A 

D I N I A 

FIGLIO DI MEGA 

VAGHISSIMO GIOTINSTTO 



\ 



O DE 

Jj ior di beltà pudica. 
Che in bel desio d'amore, 
Scendi con forza amica 
Soavemente al cpre : 

Tu , che a yirgineo sguardi 
La fovxa tua commetti, 
DisTelator non tardo 
Di mal celati affetti: 
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Dolce è il tuo regno , allora. 
Fior di beltà pudica , 
Che un'anima innamora 
AUe beli* opre amica • 

Cieco furor non spinse 

Giove ad Egina in braccio ; 
Ma per tua^an^ii avvinse 
Voluttuoso laccio . 

Stillante ambrosia ad essi 

Stendean gli Amori il manto; 

da' fecodidi.Api^lesfti 
iaso sorgeva intalntò • 

£i, prode m pace % in '|aii«rra^ 

Sempre al fianco si vide eroi possenti , 

Chtt da Ipnoma terra 

Correan devoti ad oaottarlo^ intenti; 

E neireslx«eiti6 pene 

A lui duci inviò i^rtà'0à Atene . 



J 
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Ed io con gì* inni ancora, 

Eaco , Terrò fino oltre i lidi avari , 

Te supplicando ognora 

Per la patria , e pe* figli a te si cari ; 

E farò in Lidio canto 

E di Dinia e di Mega eterno il vanto i 

A lor d'auro e di lode 

Fu largo il Ciel, come a Cinira ( i) un.giorno; 

£ più direi, che s*ode 

Alto loT grido risuonar d' intorno^ 

Ma, indomita dagli anni, 

Sempre Invidia al valor fabbiica inganni. 

Essa il velen celato 

Contro Àjace versò de' Greci in core, 
Poco a' be' detti usato , 
Jtta. possente in coraggio ed in valore; 
Ed ebbe nel conflitto (2) 
. L'Itaco r armi del Pelide invitto. 



/ 
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Alla repulsa Argiva , 

Vide Ajace la frode , e il cor s'aperse ; 

Ma ben del Xanto in rira 

Riportato avean già piaghe diverse, 
. E qb^ndo cadde, e quando 

Inerte Achille si sedea cantando . 



Cor generoso e grande 

Sempre i detti fuggi di labbro astuto. 

Che con arti nefande , ' 

Niegando alle beli' opre onor dovuto , 

Air altrui bocche insegna • 
' ' A coronar di gloria anima indegna. 

Me deir onor custode 

Non Vedran tralignante e Giove, e il mondo j 

Né di venduta lode 

Godranno i figli miei prezzo infecondo ; 

Ma fregio ad essi e scudo 

Piano i serti eh* io tesso al merto ignudo. 



.^^^A 
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Cresce alla lode il merto , 

Qual dall'aure del del pianta irrigata^ 

Cinga altri d' auro il serto, 

Ma celebrando voi , ('oppia onorata > 

Fia pago il Tanto mio; 

Che giunge oltre la tomba alto desio . 

Te richiamar da morte 

Sarien, Mega, per noi pietosi inganni; 

Ma ben diemmi la sorte 

Inalzar monumento incontro agli anni, 

E per la tua vittoria 

A'post^eri inviar canto di gloria. 

Si disacerba il duolo 

In udendo spirar carme non vile, 

E nelFArgivo suolo 

Già fur care le Muse a cor gentile ^ 

Pria che avesse il valore 

Nella polve Neméa premio d' onore . 
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NOTE 



(i) Re di Cipro, tanto f amato per le rìo" 
chezze, che erano passate in proverbio 
presso i Greci , come quelle di Crasso e di 
LucuUo presso i LjUitU . 

(»} Feggansi le Metamorfosi di Ovidio . 
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EDUCAZIONE 



SATIRA 



AVYERTIMENTO 



1 consigli dì quel Poeta filosofo , 
che applaudì con paterna affezione 
ai primi saggi de' miei versi , e che 
da quel momento fino, alla sua liior^ 
te, mi fu sempre amico affettuoso, 
e guida amorevole (: e la rimem- 
branza del quale >mi sarà sempre 
cara, dolorosa ed onorata) m'in* 
d ussero a tentare^ un genere* di 
componimento, ntl quale, secon- 
do l'opinion sua, poteva per anco 
acquistarsi qualche gloria in Italia. 
Frutto d'un tal tentativo è la Sa- 
tira seguente ; che doveva andare 
accompagnata da un'altra suU'édu- 
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cazione delle feminine, di cui diste* 
si contemporaneamente varj squar- 
ci, e seguitata da una terza sopra 
un argomento presso a poco simi- 
le a quello della Satira VI. di Gio- 
venale, di cui pure nel tempo me- 
desimo varj squarci composi. Ma, 
meditando , immaginando , e scri- 
vendo , m' accorsi , che necessaria- 
mente conveniva, esercitandosi in 
questa gènere di poetiche compo^ 
dizioni, riguardar sempre là natura 
umana nel suo peggiore aspetto , e 
formarsi per dir. cosi un archetipo 
di deformità desunto dalla general 
corruziLone de' costumi; sicché pen- 
sai che i mali veri, i quali ci afflig- 
gono , son assai gravi per se stessi, 
onde amareggiarci, la vita, senza 



crearne de' nuovi per mero effetto 
di fantasia, o almeno senza che i 
poeti li abbelliscano colle immagi- 
ni e co' colori dell'arte loro . 

„ Orecchio' ama pacato (i) 

„ La Musa, e mente arguta, e cor gentile : 

e quel dover sempre far risuonare 
all'orecchio, accompagnati dall' ar^ 
moi;iia . de'» versi , difetti , ridicoli , e 
vizj (senza parlar de' misfatti di cui 
si largo (a) è Giovenale ) : fa quasli 
prendere in orrore l'umana natu- 
ra, ed apre una larga strada alla mi- 
santropia* 

Rinunziai dunque di buon grado 
a questa dispiacevol carriera ; ed 
aveva pur anco rinunziato alla poe- 
sia , quando alcune imprevedute 
circostanze mi vi ricondussero age« 
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Yoimentedi nuovo; tanto son forti 
in noi le prime inclinazioni della 
adolescènza . 

Mi dimanderà però forse taluno , 
perchè, avendo io rinunziato a scri- 
ver Satire , e soppressi varj squarci 
già preparati^ non sopprimo ancor 
la seguente : e con ingenuità vi ri* 
«pondo 9 che il perchè n'è pur quel- 
io, per cui da ciascuno, ad onta del- 
le finte proteste di modestia , delle 
dolci violenze di amici, e delle sor- 
prese di manoscritti, si danno a 
stampa le proprie opere. A me pa- 
re che questa Satira andar possa in 
compagnia degli altri miei compo* 
nimenti ; e cosi parve anche al Pi- 
gnotti, che m'animò a scriverla, 
e che applaudi a questo primo teii- 



tativo; ma il Pubblico penserà for* 
$e altrimanti ; ^ il lettore potrà pasr 
sar óltre . 

Nella lusinga d'altronde che ta«- 
lu no possa pur leggermi, se non 
altro per curiosità, mi giova di pre- 
mettere alcune pocbe avvcrtenzev. 
Io son molto lontano dal credere di 
avere esaurito questo argomento; e 
quanto aggiungere vi. si potrebbe 
balza agli occbi de' meno avveduti, 
^ulla ostante ( oltre lo .sbaglio som- 
mp di lasciare i piccoli figli in ba- 
lia dei servi) ho' creduto che ba- 
stasse il prender di mira i.due più 
grandi scogli della educazione do- 
mestica , r ignoranza , e il mal co- 
stume dei cosi detti Precettori ; il 
secondo è assai raro; ma comunis- 
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sima è ia prima i E perchè mai? per- 
chè fra di noi ncfn è va onorata, né 
ricompensata come dovrebbesi una 
tal professione': e sin tanto che una 
carriera non presenterà lucro ed 
onore , gli uomini dotati d' ingegno 
e di cultura la disprezzeranno e la 
sfuggiranno, per correr dietro a for- 
tuna migliore • 

Troppo spiacevole cosa per altro 
sarebbe che tutti i Precettóri dome- 
stici somigliassero a quello, che ho 
dipinto; e pia d*ùno ne conosco, 
che con molta gloria educò ed in- 
strusse il suo discepolo : ma si può 
certo affermare che tale n'è la mag- 
gior parte. Né questa è già colpa 
loro; poiché, istrutti pressoché tut- 
ti pel Sacerdozio^ sanno quanto ba- 
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4ta onde compiere i doveri del ] lor 
ministero nelle campagne dove.na* 
c(|^ero; ma, trasportati nelle città ^ 
ed entrando in un mondo liuovo-aiE- 
fatto per loro^ ne possono insegnare 
•quello che; non poterono impslrare 
essi medesimi ; ne. possono ispirare 
ne' loro alunni .qìieir altezza df ani- 
mo, qubUa generosità, quella ma- 
gnanimità, oh' essi. non conoscono 
è non sentofio; e motto menopor 
lire i loro] cosfumi , e le Ipro mar 
siiere per mezzo :di quella cduoa> 
zione, ch'essi> non ebbero, Anzi^ è 
-più : spesso avvenuto che; il (Preoet- 
<tore polisca >Ie sue maniere^ viven- 
do neUe colte società, di quello, òhe 
^siano stati da lui formati alla gen- 
tilezza i modi ed i costumi del di- 
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scepolo : sicché può arditamente as- 
aeriisi, che^ meno poclie ecceziom y 
coloro fra i rampolli delle Famiglie 
magnatizie, che sonro siati educati 
in tal modo, e chepurson divenuti 
qualche cosa, lo sono divenuti per- 
chè si educarono, e s' istruirono da 
per loro stessi sui libri . 

Raro p9Ì , anzi dirò auiche raris^ 
simo, è il secondo caso dei Precet- 
tori viziosi : ma non per questo è 
meno possibile ; e Jierciò non do- 
vea tralasciarsi da chi scriveva su 
tale argomento . Non son comuni 
certo le donne descritte da Giove- 
nale e da Boileau ; né comuni sono 
gli' esempi i'ipoi*tati nella Satira II. 
deir Ariosto (3) ; ma non son per 
questo meno ammirate le deaeri- 



9 

eioni, che se ne troTano fatte dà 
quei sommi Sorittorì. U ritratto ila 
me delineato in fine del mio cóm- 
ponimento non è ( pur trojipo! ) 
senza originale ; come non lo è l'a- 
lunno* che ne fu la vittima'. : 

Tntto; ciò non vtiol dire , che in 
Italica' manchino gì' ingejgni ; mt 
questi escono dalla folla da per se 
stessi; ei imparano', e peniano, e 
Sréritòno sèhza gran' 'bisogno di pre- 
cettori: manca bensì l'imméiiso: nu^ 
mero di quei grandi, che sappiano 
ben leggere-e.^]aaAgUp« riflettere su 
quello che altri scrive , e su quello 
soprattutto che scritto lasciarono i 
nostri maggiori ; quando Vittorino 
da Feltre educava ì figli jdel Duca 
di Mantova^ e il Poliziano quelli di 
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Lòrelttso il Magnifico : iodhe facea 
dire al Conte Alfieri quello , che a 
tutti è uoto^ e che inutile nni sem- 
bra di riferire . 

Del resto I» se generale è la negli- 
genza in questa parte, tanto, mag* 
giore debbe esser la lode per quei 
pochi ^ che. in ispecie^da y^rj anni 
in qua divek*samdate si. comporta- 
no neir educare. i lor figli, ai quali 
mi è ben dolcie con tutto L'aiiimo 
d'applaudire. <. 






(i) PaHrU'. 

(a) Fedaù il Cesarotti nella Prefazione alle sue 

Satire di Giovenale, ridotte in Italiano. 
(3) Chefià se oifrà la cattedra beata f ee. 

Sat. il ▼. aiS. e segg. 
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L'EDUCAZIONE 



SATIRA 



AL CAVALIER G. S. 

m OGGASIONE DELLA NASCITA DEL SUO 

PRIMO FIGLIO 

xXlfin, come al Giel piacque , e alla divina 
Prole, onde i dolci affanni ha Qterea, 
Auspice accorse , a'prieghi tuoi, Lucina . 

E le pene obliando , ecco si bea 

Nel fanciuUin la madre , e ne vagheggia 
Viva così del genitor Tidea ; 

Che se il collo le stringe, e pargoleggia 
Colle tremule mari , sente di pianto ^ 
Umidi gli occhi , e dal piacer vaneggia. 
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Alfin sei pago: e della madre accanto 
Se spesso a rimirar del casto affetto 
Ritorni il pegno sospirato tanto, 

Apri r anima nova ad un diletto , 
Che sconosciuto non assalse il core 
Di chi corre vagando a stranio letto , 

Spendendo i giorni neghittoso e Tore; 
Né sa che sia con dolce sposa amata 
Dividere i diletti , ed il dolore ; 

E della vita nella gran giornata 

Giunger tranquilli e riposati a sera : 
E non tra gente merceniÉia e ingrata. 

Che ti abborre vie più quanto più spera ; 
Ma chiudere fra' suoi gli stanchi lumi. 
Volando in pace a più beata sfera . 

Alfin sei pago: e candidi costumi, 
E raro ingegno , e generosa mente 
Speri nel figlio che ti diero i Numi . 
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Ohimè ! piité il dito : come ioVente, ^ ^ 
Nella 4ua ipéme il gétìhùt tarauiitOy 
Di <|U6l che làiWd dMìò si fiimuie! . 

Ma stia liiiigté l' attgurìo : ki mid grxdìtb 
Nunzio a le Ikon 9Sktò , poi ohe odi carme 
Di Fiacco f accorra al tuo cortese invito ; 

E per ttngusta vili tento inòltrav^me ^ 
L'iA'me calcando ^ da quel Grande ìmpresiè , 
Che suonar fé sul Po g^li Amori e- V Arme • 

A te larga fontina H Giel condes^ ^ 
E acuto intetidimenlJOve driuìfii ^enao 
D*amar le Muae e oohversar con èsse; 

E all'Arti sempire e ai lér etikol^ propenso , 
Fra teedii amici Tì^Maenoi é degbì y 
Dividi i frutti dett' irrito cenko: 



E primo il &sto' a disprezaufr tu kfscgm^ 
Modeilo altrui di que soavi modi , 
Che di tànt$ ¥fl^iietza oFimnf^' i^g^^ì 
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E) schivo ògnor delle pici ingenue lodi, 
Vuoi cha di. te 8Ì taccia , ed ami il vero , 
E quanto schietto è più, tanto più godi: 

Tu , cui già non concesse un sol pensiero 
Il genitor tuo sconsigliato , e fosti 
Solo a/ té Steno precettor severo > 

Tu sai quant'oprg chiegga , e quanto oosti 
. -BaddrisEar torta pianta, allorché aduUa 
Dispiejj^a. i rami aU*ordin vago opposti ; 

Si che tapiW il giavdinier T'occulta, 
Quasi n'abbia vei^ogna , e^fiaitta annosa 
La rimiri selvatica ed ineulta^ 

Né più quella, diresti, 'è la. frondosa 
Pianta, cHe^biraure del fecóndo aprile 
Appariva si bella e si pomposa u- >. 

Or, cauto tvi pel pi^rio esempio, a vile 
Non aver la mia rima, e i miei precetti 
Coli fronte accogli) ed animo gentile • 
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Questi, a cui tanto impaziente affretti 

Gli anni, ahi ! pur troppo da se i^esAi ayari, 
E tutti or chiede del tuo cor gli afFetti; 

Dovrà di Tullio e di Platon gli altari 
Visitar dunque, e le Cirree pendici; 
O in ozio vegetar, come i suoi pari? 

E grave peso a se, co' molti amici 

Di lui non già ma dell'atteso argento , 
Favellar di cavalli , e meretrici, 

'È di cocchi , e di giuochi, e del talento 
Che sul palco mostra mimica Frine , 
Di scerete virtù chiaro argomento; 

£d usure mercar senza confine, 

E falsi Scritti, e Pagherò (i) che al cielo 
Ghieggon senz'onta dei tuoi dì la fine ? 

Tu fremi ; e d' onde n' hai ; ma folle zelo 
Il mio non chiami tu , che apfarte al gìornb 
Ami schiette le cose , e senza velo . ' 
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E che altrq mirit «e to figutido mtonia 
Volgi ,^ là doTO più l>iim afiiTÌUi, 
Odi lo $tuol de* cavalieri adorno ? 

E lontan dagl' isomemori e tranquilli 
Padri, k schiera de* Chiren togati 
Osservi al fianoo de^riinherhì AchOti? 



E quando gli avrai bea consMkmi, 
Dimmi, qual p^^ji eh» sarà ftn qitello, 
Che il più degna povrà (ra i più presti ? 

Ascolta . Ei presso ad un vicin castello 
Di villan padre nacque , e al solco avito 
Crebbe ; ma lat^i poi più grandicello , 

Guardando il gregge, un colai genio ardito 
Mostrando , e aiico di legger bramosia; 
Che salisse alV aitar ta stabilito : 

Che questa in vffia è degli oiior la via • 
K perchè dispiegar potesse Tale^ 
Che impennano ai pensìer Febo e Sofia, 



Ad eradir fii dato a liti IVète làìé, 
Che intendere pdté&i pastòbilitièntef 
n latin dèi Bf «tiài4o )» del Mesiialé . 

Quivi grande si fiè : Ja groBAa g«ttte 
Con stupor qui Y udì nel sesto me^e 
Servir la meésa, e non sbagliar in nietite . 

Lo stupor crebbe, e noto in lui s* Btóèie 
Desiderio d'onOr , qtuitldo il cuì^atd 
Legger corrènte il Giosafbt l-iiitèsi? . 

Delle J^ergini il Librò, indi il Donato, 
Ed apprender poi ì' Alvaro s' udir 
Solo il sanno gU Dei corner stol^ato ! 

I rudimeAti cgl' imparò eosl . -^ 

Né fra T alunno e il precettor divariti 
Essendoci, da prete si vesti , 

Ed entrò trionfante in Semtnarìo : ' 
E là sotto la Vérga d' uu prefetto, ' 
Il Porretti sfogllaiiilo e-Si/Diiiùiiàtìù; ' 
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Cornelio a dedfinur prfndea. diletto, 
E Fedro ii;eniistÌBSiiiiq,.eil frondoso 
Cantor de* Tristi, che nell* ermo tetto 

La memoria suonar fé del geloso' (a)' 
Tiranno, che del Vate osò ne' tersi 
Carmi di QiuUa vendicair lo ^poso : 

Mentr*ei fra i nappi di letizia aspersi, 
Con Lieo £Dlleggian4o. e con Vertunno , 
lidia di, Fiacco, e- fli 99(arpn0 i vei^i. 

Versi, che scorso pipj^na il qu&irto autusuio, 
£ appresqia fi^hbrip^r pÌ4 d' una Cria (3), 
Fian pingue pasi^fal. it|ÌQ già dotto alunno. 

Già dotto : né poLca^l se ancor non sia 
Neil* istoria, versato , e Sfe coufowla; 
Enoc con BelOf^e <?on Calcane Elia: 

Né sa com'una^ fll' al^ra età rispofida„ . . 
Diligente C^nplpgp ; \e /n .q^al paftcf 

Situato; €| ;99^qccp ,ee.Tl^^tnA^ 
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E sopratutto s* è lontan dàlF arie , 

Che 'Conoscer fa il bello , e Tale in^enna ' 
A ornar di nove fantasie le carte : / 

E se quasi è 'Straniera alla sua pènna» 
La materna^ favella àngentiiitd • 
Da' bei oiodi che l'Arno e il gusto accenna: 

E digiuno così)' sol colle dita ' 

Scandendo . versi ^ e intarsiando prose , 
Pel sentier che Pittagora ed Archita 

Gorser , chiamando le celesti cose 
Al guardo indagator, della pupilla V 
S({uaieialo il ¥el^ che a tante età l'ascose. 



Entra ccmifironte impàyida e' tranquilla: 
E bea gliista se il lor linguaggio intende 
Ugualmente. che q^iel della Sibilla* 

Geometria co3Ì , Fisica appr^ide; 
E dopo ìXTK artna di. Morale: 6 due, 
Pe' sacri gtadÀ al- Saicerdoùo ascende.. 
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Ecco, o rusiÌQo padre , ecco alle tue 
Cure 1* ttltimo premio : ed ecco intiere 
Paghe le brame e le speranze «uè . 

n Padron die lo sa , tosip in pensiero 
Precettor lo destina al figlioletto^ 
Che per anco a studiar non ha piacere : 

Ma sundo molto la mattina in letto , 
Egli ancor non apprese^ e son tra anni^ 
A scrivere il suo nome assai corretio. 

E cosi raccorciati i lunghi panni^ 

Che in Seminario gli cuoprian la sdiiena^ 
« Nella città del mio bel San 



O sull'Adria, o sul Mincio, e nell* amena 
Napoli egli entra ; che gli par ben ora 
D'assicurar eoi desinar la céna • 

Qui dirà messa alla gentil Signora: 
Alla Vecchia iarà qui la partka ; 
Al cuoco i conti, e altre oos»ecie ancóra . 
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Col Padron giji.h pt(*ii è stabilita: 
Né fidare ^ o lettor 9 più che nen* tuoti ^ 
Tre scudi «i^^d allo n'ha il cooohi«r; ma trita 

Istoria è questa, a a'barbagianni soli 
Ignota eirè > che da un ^nor pregiati 
Sieno i cavalli assai piji de figliìftoU ! 

Né a torto il Cs; elie or presto > w, tardi iiati> 
Più assai dei figli ^ veramente suoi 
Può i cavalli chiamar se gU ha psigeli. 

Di liisiro in lustro > e dai tritavi a noi 
Scese così Talme progenie 9 e graiMli 
Così crebbero al mondo i noitn eroi . 

Godine , e V ali spaziose spandi « 
Ausonia^ ehe già davi il latte altrui, 
E orgogliosa or non T bai , né reddimandi! 

E puoi mir^ sesia rilMreuo ituÀ 
Della patria già un dX padri severi, 
Fidare i figli , non sapendo a eitt> . 



Alle man di bagasce e di staffieri ; 

Aodò per tempo in guardaroba , o in sala 
Bean magnanimi sensi, aki pensieri. 

In fin che un prete, che da lunge esala 
n puzxo ancor del custodito armento , 
A nov anni l' accolga ; e , per la scala 

Ore sali, non senza tediose stento. 
Alla speranza tli future imprese 
Conduca il rade signoril talento . 

Ma quand* anco (ed' assai gli son cortese ) 
Insegnando gli venga ad ora ad ora 
Con pazienza tatto quelcbe apprese; 

Come r insegnerà quello che ignora ? 

Ch* ei sa ben poco, e certo anco ben male^ 
Qud po' che sa, del suo Latino m fuora. 

Né vorrei già ehe, con error fatale, 
Spingesse iHi>lle giovami disegno , 
Si che bramoso di volar senz' ale, 
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Ei sforzasse anzi tempo il, molle. ingegno ; 
Che nò precetto, tiè. maestro akmno; v. ' 
Del Geniointòpde.e ddlle Muse ilsegitoy, 

Quandc chiama a lasciar delF importunp . 
Stuol gracidante 1a penosai traccia, 
^ Colui. che nacque del bel numer uno. 

Ma ei pur non sa qùanlo neU* uom procaccia 
L*amor degli alm> e nel civìl eostume 
Quel che ammix^J^e q desiar si.jfaccia ; 

• j * * 

E quanto al paifi del ricercato lume> 
ConTéttga s^fSAO ]ncHibvita.«uhana . . 
Dritto senso^atma schietta v> e giusto acume; 

£ gentil tratto, e sempre IcafaAa ve' piana.,,, i 
Cogli amici! la fronte ; e <Qceoebi^ ^^nrd^M : ? / 
Als^yffiar. d'fturà adxilaitribe;e Tana;: ••« » • 

E cor, che al tocco. dell' Aonie corde* li : ../ 
Risponde; é labbro chel^mmai,non':tac6^ 
. Ore, il .costume: e la .virtù si morder . ì .• 
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Ed animo ^ che sa come follaca 
Co' suoi tetti è la sorte^ e Ae ulvoha 
Quanto è più lusinghiera è più mendaòe ; 

E mente ^ che piìi spesso e chiede e ascolta ^ 
E ove un più degno a favellar Y inrita. 
Modesta espone , e stassi in so raccplu; 

E man , del corpo agli esercizi ardita , 
Che trattar non disdegna anco talora 
La àòi^ squadra ^ e la gentU matita ; 

E ingegno, che ricerca ^ e non ignora 
Quel che al Tamigi nelie iUnstrit afùoxAe , 
Loke insegnò) tra noi straimro a&Gorn; 

E sa come riipoiséatt le psnrok 
Al pensato oMioeiiie y e ton^iul arar 
Fan corona alla Teslrà e gli Astiì e it Sole ; 

E dove il parlar Tolga', in ogni p^ne 
Moitra colia faeoiodkV e eoiae intitie 
Di Tullio, u» tempo, e QukMiilan M catte. 
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Ma tutto questo, e quanto piii si appreseci 
Quando furo i Ckironi eletti e fari , 
Potrallo un prete a trenta g^uli il mese^ 

O un miracol non fia ^' ei pur ^' impari , 
( Mentre s* impaEienta in sulla scanno ) 
Col nome il verbo a cpi^iìgar del pari , 

Finché con pena> e stento, ed ira, e affanno, 
Spronando i fianchi o> riottiosi, o bolsi, 
£i lo stranni al diciaitestnir*«nnoP— 

Questo è il tempo ptefiisoi e sia quel tuoIsì; 
Abbia bere cervdlo r o strenua mente ; 
Debili senta , o rìgo^ìasi i polsi ; 

Chi si cura di ciò^ Chi, fra la gente 
Sua pan, m lui cordiera seèoia e luaù? 
Chi a cuorrsnnràYaeil geiMtev noi sente? 

E intanto render dkmas frasne ai Nnciì, 
Sa 3 anlddlafÌBRaggiBeièipsi aoia, 
Quande iasestta è le fit, pnii i ceatomii 
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Peggio, 8e>tristoi ei ìft col tuo figtioolo 
Accorda ed alla biflcà ed al* bordello . 
Andar lo lasOMl, e:co'aoinfKigni.a stuolo; 

Nò riedono ambedue che al Sol novello; * 
£ mezzi v'han piuxshè noi vegga , o taccia ^ 
L'un;iil portier del vigilato ostello . 

Ed a*viz} comuni òro procaccia , 
E domestici forti addita , e insegoa 
Comprator fidi ^ ed. usurai rintraccia. 

O , se mezzan di iurti ^ anco non sdegna ^ 
Crescer di grado ,:edja. plebea Bellezza 
L' adito appr ^ iCoU' argentata Insegna , 

Che dai terreni • semidei 3Ì apprèiszà» r ... 
Più '.assai dell* ale 4 onde Mercùrio <un giorno 
Dei cieli ascese ve misiu*^ Valteziza. 

E se frattanliò gU sùsmra. intorno > 

Che a <un Sigupr^tuttiò lice^ e or coUa forza , 
Ed or con l'arte de* plebei lo scorno 



a? 

Si otcien; ohe grande basta aver la scarza ; 
Che un gioco è il resto : e che nei casi estremi 
Tutto un gran nome, od un gian sacco ammorza. 

Con questi il labbro d'appressar fton tremi 
Alle orecchie più schive ; infin che possa 
Far le bilance traboccar di Temi; 

E prosegue così, perfin che scossa : 
D'i qualcun l'indolenza, in parte ascosa 
Gli rompa un di plebejamente Tossa. 

O fin che qualche Dea bella e ritrosa , 
Tra quante compran generose in ghetto 
I fusi gigli, e la stemprata rosa (4) ; 

Dopo un ben lungo , e ben pagato affetto , 
Fra i sospir dolci ed i melati accenti , 
Con mezzo naso te l'inchioda in letto. 

AUor , misera madre ! allor tu senti 
Sorger l'affanno! e dell' error fatale, 
Allora, o stolto genitor, ti penti! 
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Ma pianger tardi e singhiozzar che vale ? 
Né già quel tristo il tuo figliuol ti rende , 
Poi che d*un salto misurò le scale . 

Felice almen, %e le tue ree vicende 
Seme pur fosser di novella prole, 
Qui dove ogni arte , o^i saver risplende.. . . 

« Ma il vento se ne porta le parole. 
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NOTE 



(x) Le così deue Obbligazioni a babbo morto , e 
cambiali con antidata , e ricevute di sfilisi depo» 
siti, ec. ec. e tutto quello, che costituisce la sol* 
tilissima scienza usararia , che ha fatto da poco 
in qua cosi filici progressi» 
(a) p^eggansi gli Autori che hanno scritto sulle 
cause deir esilio di Ovidio . D' Ovidio cantò il 
Ceretti: 

« Degno è Nason che accolgalo 
« Delfieddo Istro lafixe, 
« Quando a colui querelasi, 
« Che il Perugia firoce 
• Spinse alF orribilfiime ; 
« E air altro , ondt è lo scoglio 
« Tuttor di Capri (nfitme » . 
(3) Veggasi il De Colonia , all'articolo De Chria t 
<(4) • Non sa che il liscio è /atto col salivo 

• Delle Giudee, ec. Abioito* Sat. ti. 
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AVVERTIMENTO 



1 valenti Pittori del Secolo : XVI, , 
che presero ad eternare le glorie 
della Casa Medici nelle pareti della 
Villa del Poggio a Cajano, giusta^ 
mente pensarono di accrescere di* 
gnità e grandezza a soggetti allora 
recenti , rappresentandoli sotto le 
sembianze di antichi . E quindi fi- 
gurarono il ritorno di Cosimo il 
vecchio alla patria nel Ritorno di 
Cicerone daW esilio ; i doni del Sol* 
dano a Lorenzo il Magnifico negli 
Animaìi offerti a Cesare dalT Egii^ 
to ; V accoglienza fatta allo stesso 
Lorenzo dal Re Ferdinando di Na* 
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poli nella Cena data a Scipione da 
Siface Re de* Numidi, (i). Questo 
artifizio giova infinitamente al pit- 
tore , che può nella rappresentan- 
za d'un antico avvenimento ser- 
virsi degli ornamenti che permessi 
sono dall' arte sua , unendovi tutti 
gli ajuti del fiuto , e del verisimi- 
le ; cosa che far non potrebbe nella 
nuda rappresentanza del vero. Se 
queste riflessioni giuste sono per 
la Pittura , crescono infinitamente 
di forza per la Poesia . Si potrà in 
un argomento moderno tessere una 
buona storia in versi ; ma difficil- 
mente dar gli si potrebbe quella di- 
gnità, conveniente in special mo- 
do all'Epopea, quella dignità, che 
ormlài siamo avvezzi a riconoscere 
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aopra ogn' altro nei soggetti Greci 
e Romani . 

Persuaso da questi riflessi , aven- 
do in animo di consacrare una me- 
moria al fausto avvenimento, che 
ricondusse alle rive dell'Arno un 
Sovrano desideratissimo, ho cerca- 
to nella storia favolosa se incontrar 
poteva qualche fatto analogo a tal 
circostanza , onde su quello tèssere 
un poetico componimento . 

Leggendo adunque Plutarco, nel 
Convivio de* sette Savj\ mi sono in* 
contrato là dove-si narra, che Gan- 
nittore Re dell' £u bea, volendo ono- 
rare la memoria di suo padre Alci- 
damante, invitò i più valenti tra i 
Greci per le forze del corpo , e per 
ì pregi deir ingegno , a trovarsi in 
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Calcide ai funebri Giuochi , che per 
lui si celebravano . V'intervennero, 
con gli altri , Omero ed Esiodo. Can- 
tò il primo le imprese di Guerra; 
il secondo le af ti di Pace . Panide , 
fratello del Re, che fu il giudice 
della Gara , concedette il premio ad 
Esiodo, e r accompagnò con questa 
sentenza : « Che un poeta ^ che canta 
ragricoUura e la pace, menta des^ 
ser coronato pia di quello , che ec- 
cita gli uomini a distruggersi ». Il 
premio fu un Tripode d' oro , che il 
giovine Poeta consacrò sull'Elico- 
na alle Muse . Chi amasse di essere 
più minutamente ragguagliato di 
questo avvenimento, può consul- 
tare tutti gli Autori citati dal chia- 
rissimo Lanzi nello squarcio della 



Vita premessa alla sua versione di 
Esiodo, e che do ristampato dopo 
questo Avvertimento . 

Sopra una tal narrazione ho intes- 
suto il seguente Poemetto: ed ho 
creduto prezzo dell' opera di termi- 
narlo col Canto d' Esiodo , il quale 
offre come modello di un ottimo 
Principe, Eaco Re d'Egina, che do- 
po avere ajutato Apollo a fabbrica- 
re le mura di Troja ( sublime con- 
cetto per dinotare come la saviezza 
delle leggi entri nel fondamento di 
una politica società ) ritorna alla 
patria in mezzo alle accla.mazioni 
del suo popolo. 

. Questo Poemetto fu pubblicato 
il primo giorno dell'anno i8i5, 
impresso in numero di soli 60 esem- 
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pian in gran foglio. In questa nuo- 
va edizione è stato corretto in mol- 
ti luoghi, e fattavi qualche piccola 
giunta di note . 



(t) ■ Coài ( rifleue stwiamente il Lansi) , pensée' 
« vasi nel buon secolo, e i moderrU figurati 
« negli antichi erano lodati pia copertamente , 
« ma pia aliamenti • . Potrebbe aggiungersi che 
cosi la lode ditfehiva uno specchio esposto agfi 
occhi della posterità, che giudicava imparuaf» 
mente della rassomiglianita . 



LUOGO 

DELLA VITA DI ESIODO 

SCRITTA 

DALL' AB. LANZI 



Ìli fama che con Oin«ro|[areg§ia8se (Eaio* 
do) in Délo^ di che s' allega un frammen- 
tò tròppo sospettò (a)^ L'Anonimo autor 
dél.Gontrasto fra Esiodo e Omero gli fa 
anco competere in AuUde; notizia simil- 
mente incerta, perchè ci vien da lui for* 
se solo. Più ragionevole è il credere ohe 
ciò avvenisse nell'esequie di Alcidamante 
in Galcide , il quale essendo Re di quella 
Città , e di tutta Eubea,. oggidì Negropon- 
te, volle assalir gli Eretriesi con flotta na- 

(a) f^. Robinson in disi, de Hesiodo. 
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▼ale, e combattendo ivi morì. Gannito- 
re figliuolo di lui, e successore fece ban« 
dir giuochi funebri , e premj solenni per 
le sue esequie ; oie in fra gli altri dando- 
si luogo a' poeti di concorrere, dicono 
che Omero ed Esiodo gareggiassero in 
cantare a prova . Cosi racconta Plutar- 
co (a), Filostrato (b) , Temistio {e) , Liba- 
nio (d) , 6io. Tzetze (e) citati dal Fabri- 
zio, il quale in vista di sì bel numero di 
antichi nososa negare il fatto i/)j fiicco» 
me pure firn Dod^dlo (g)^ il Quadrio (ik), 
il Robinson (i);, che soli cito, perchè' la 
questione esamiiiarona a fondo, e il lor 

(a) Fiii. Sjrmposiacon V. pag. 675. 

(b) In keròicis pàg, 727. 

(d) Or il de RegMo ,» ... 

(d) Apologia SocraUs, 

(e) Prolegom, in Hesiod. 
• (f) B, G. L, IL cap. S. 

. .(^) Disserta de Cyclis Gnpcor. 
(h) Quadrio voi. IJ^, 
(i) Disten, de Hetiodo . 
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TOto è di sommo peso. Quanto' alle ciro 
costanze essi non le garantiscono al meno 
tutte; essendo dagli autori raccontate di* 
i^rsamente. E in prima Tzetie vuole che 
Esiodo non si cimentasse col grande Omo» 
rò, ma con Omero Fooense figliuòlo ài. 
Euforione, distante per ben quattro se« 
eoli da Omero il grande: la qual sentenza 
-eomecdiè paja probabile al P. Politi nel 
proemio del suo Eustaùo^.in vigor deUe 
cose già dette non può ammettersi. Altre 
^pcostanze si trovano, compendiate nel 
libro, che ha per titolò *Opfptf^ Hcu*H9t65^ 
iytiv Homeriy et Hesiodi concertatio} che 
dato in luce dallo Stefano nel 1 673, è sftah 
to dopo lui riprodotto dal Baraness, e dal 
Hobinson . £ questi benché veggana,x;he 
dee essere stato scritto dc^o Adriano ^jni» 
vi nominato; pur>non gli derogan fede^ 
potendo contener eose discese da antica 
tradizione, o da antichi scritti. Adunque in 
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questo Opuscolo si fanpo intforrogazioni in 
weno , e in yerso rispondonsi press* a poco 
come fan Damela , e Menalca appo Vir- 
gilio, cioè senz'ordine, e senza metodo: 
sempre si dan le parti d'interrogare» ad 
Esiodo, di rispondere a Omero; e si fa 
con tanta profondità, e buon modo, che 
ben si vede Y Autore essere partitante di 
Omero , e averlo voluto anteporre ad Esio» 
do . Ma Lesche presso Plutarco (a) rac* 
conta. diversamente, e dice, che avendo 
prima recitato l'uno e F altro versi com- 
posti a bell'agio, piacquero ugualmente, 
e nfetteano in forse la vittoria , finché 
Omero propose una questione, ed Esiodo 
con molto spirito la sciolse, e così vinse. 
Un'altra particolarità , in cui l'Anonimo 
autor dell'Opuscolo discorda da Plutarco, 
e a Filostrato , e a Tzetze conformasi , è 
questa ; che ove Plutarco ascrive. la vitto- 

(a) Cono, SapienL pag. 1 54. 
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m ad Esiodo in vigor de* Tersi repentini^ 
egli vuole , che dopo esso il favùr del* pub- 
blico fosse per Omero; itia cbe* Panide, 
fratello di Alcidamante (a) ^ e uno de* giù* 
dici, comandasse ÌA oltre, che ogbun dei 
due recitasse qualche tratto delle sue poe- 
sie meditatamente composte; e eh* Esiodo 
scegliesse quel passo della sua Georgica : 
nxif ròSuv *Ar^A/8ir^(i)y hrtnKkCfuvdfov etc. 
ed Omero dopò lui quell'altro della Ilia- 
de N. V. ia6.- ^A/uL^' f cCp AVvrcu Soii^ 
7?ayro ^iKayyii étc. o come vuol Tzetze, 
einqué versi più sotto ^' che agli altri sem* 
brasse aver prevaluto Omero, al solo Pa» 
nide paresse miglior- EsàhIo', in quanto 

4 

avea cantate non le Arti d^Ua Guerra ^ 
ma quelle della tanta migliori : e che 

per tal merito il coronasse. 

Se ad alcuno paresse strana tal risolu- 
zione, io non dirò con Filostrato grande 

(■) jihri icrwono Anfidmnanu, 

T. IL 4 
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ammìraftoré della Esiodiea soavità , cke 
Eaìodo prévulse pd miglior talento di ge- 
stire (a);oè con Dione Crisostomo, che 
ciò ayveiuM per colpa deg^ astaàti rozm^ 
e leziosa (i); né c<d Fabrizio^ ohe Omero 
già vecchio potè esser vinto. da Esiodo 
giovane, 4H>me Escoilo da Sofocle (c)^ 
No; niuna di queste risposte può aoddif* 
Care almeao .compiutamente. 

Risponderò piuttosto^ che simili ^pospo* 
siftioni ide*datti 41' mim valenti erano co* 
mufiissime , fosse per cabala, &nrse per- 
chè k migfior voce, « la migliore appa- 
renza affascinasse i Giudici.. Euripide au- 
tor eeoeUcute di ^S, come alm volle di 
p9 ti:agedie , vinse in 5 senza piii • Me» 
uandro vinse $oh i Tolte, e fu suiperaao 
da Filemone. Pindaro ^ ciò che appena 

(a) Loco di. 

(b) Orai, XXX. 
(e) ZjOco cU. 
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si crederebbe , fu 5 volte vinto da Co- 
rinna . Per simil guisa potè ad Esiodo ce- 
dere Omero; né senza infamia di Panide. 
Il vin- 
citore poi alle Muse consacrò il Tripode , 
aggiuntavi una iscrizione, dice Yarrone 
presso Gellio (a), e non pochi altri; il 
cui senso era questo : 
ce A le canore Muse d' Elicona 
« Poiché in Galcide ha vinto il div'Omero 
ce Nel canto , Esiodo vincitor lo dona (&) . 
Ma il Tripode conservavasi fino a* tempi di 
Pausania (e) ; 1* iscrizione non già ; altri- 
menti egli non avria detto, che dopo 
avere investigato con diligenza il vero su 
la età de' due Poeti, non gli era riuscito 
di trovar cosa, onde decider la questio- 
ne ec. 

(a) Liò.IILCap. ii. 

(b) Paus. in Bwot. pag. 586. et 588. 
(e) AnthoL IIL a 5. 
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LA GARA 



D'OMERO E D'ESIODO 



I. . j 



CANTO PRIMO 



I. 

\J Dea, non tu , che ai più remoti lustri 
n ver eòi fititò in mille guise akemi, 
E lusinghiera colie fole industri , 
E col fren del diletto i cor governi ; 
Ma tu, yergihe GKo, che i nomi illustri 
Ne* carmi ancor più che nel bronzo etemi, 
Tu la Gara mi narra ed il valore 
Del Sir di Smima, e del Corneo Cantore. 
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n. 



Là doye il fianco alla feconda Eubea (i) 
L* Eurìpo alternator bagna e percote , 
D' incontro ai lidi , ove la classe Achea (a) 
TroYÒ Tonde tranqtrHte^e l'aure immote; 
Emule all'opre dell'arena Elea, 
Tra gl'inni, i plausi e le volanti rote, 
I dischi, i bfesti, od i lottanti ignudi, 
Ardean le pompe di funerei Ludi. 



IH. 



Era colà da ogni lontf^na parte 

Accorsa in A bel di la Grecia intera, 
Che animosa vedea da finto M^i^ 
Sorger la prode gioventù guerriera : 
Ed or g^a della forza, ora dell'arte 
Di questo e quel de suoi gran figli altera; 
E l'Inno vincitor del muto oblio 
Co' plausi a^QOmpfignava e col desio • 
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TV. 



Mirato avresti, ad un girar di ciglio, 
: Cento popoli e cento insieme accolti: 
l'Mimiidon per rariiii, e pel conlsigUo 

Yi4^^ ^ P^j (^)> numerosi e folti 
|)i Scip petrosa i forti , e del veritiiglio 
Glissantio colle. (4) ; e eoa raggianti yplti, 
D*Eginai prodi, a. qui splendente e r^ra 
D'inni «iletti ghirlanda^ Alfea prepara ($)[. 



V. 



Venner d' Itaca alpestre , e dall' arene 
Del bimare Corinto^ e i colli tuoi 
Lasciar, biondi d'olive (6), inclita Atene, , 
D'arti nudrice e di famosi Eroi : 
Né mancaron da §parta , e da Micene , 
Né da^'TessaU Udi, e da'Mirtoi; 
Che tutti un sol pensier preme « coiiyerte 
JVe'varj casi delle pugne incerte^ 
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VI. 



Ma più che al saon de'cesti*, ed al fragore 
Dei lievi cocchi per Vagon rotanti, 
Pili che al lanciar dei dischi , ed al fulgore 
Degli archi aurati e delle freccie erranti, 
Volgean gli sguardi , e Còn gli sguardi il eore, 
Ove sorger dovea gara di Canti ; 
Che alla Coppia rivai, ch*ivi s'asside, 
Né la Grecia, né il afondo egual non yide. 



VII. 



Ombrato ancor del primo pelo il mento. 
Negli atti ardente, nel mirar soave, 
Ed incèrto al primiero' arduo cimento, 
Volgea parlando d'ogni cor la chiave 
D Cunyéo Giovinetto : era ogni accento j 
Che dal labbro scendèagli, e molle , e grare ; 
• E bell'aurora dell'ingégno adorno 
U meriggia apparia di' pi^ bel giorno . 
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Vili. 

Con Tars^^lèoiite, e lerùgiM gmé^ 

Q'^antYéglio Smiméo^édégii ài fiancò; 
Ma>il gei degli af»m ifii^idir noti pelote 
n yetde pharàék eHAn già tato e biancd: 
Se schiade«al labbiro a merati^ié ignòte, 
Veder farà qf» dal csanttiiAo è stanco; 
O se, qua! èra un dì , franco e dublitiie 
D' Elicona passeggi fincor le cime . 



IX. 



Spleiida,ii{^ occhi e al desio dhiaim a loto ; 
( Premio tniiggior di ^uahtl doni elesse* ) 
Opn^ rd!ibd«stte man i IVipòdé d* oi^o , 
Che i\.R0.ift felice vineitor concesse { . ' 
Ove p<Mft«vlé ecoiì sotlil lairoto 
Vivo i; aapàlia, e ▼ivi t tAOti espresse - 

Di mortali «di Numi industre fabbro: 
Né manca a lor che iì testittiOki del kbbro . 
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X. 



Di Latona è da un Iato il biondo Figlio, 
Che da Giove ha le cetre e gì' inni in cma; 
Dair altro appar quando nel breve esiglio 
La Dardania Città veste di mura (7) j 
Che d* Eaco. pel senno e pel consiglio 
Tanto in pace fiorì queta e seci)ra; 
E in fin quasi neU* òr freme scolpito 
Marsia di sua temerità punito . 



JvL* 



Ma invan; che peaSde all' alu 'Coppia innante 
Altra schiera di Vati al canto eletta. 
Che apparir fa dagli atti e dal seknbiante 
Quanta folle spemnea in cor T alletta ; * ' 
Siche, anelando al periglioso istante , ' 
Co' voti il suono della tromba aiGEretta, 
Che dall' altp squillando , annunzi il segno 
AUe ffxe dei cauti e dell' ingegno . . • 
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xn. 

Pi^[aTa il Sole ad occidente, ed era 
Apparsa già la vespertina > stella 
Di notte placidissima foriera, 
Lucida ancor pia dell'usato e bella : * 
E dall' azzurro Egeo , candida arciera , • 
Lenta saliva la Febea SoreUa, 
Nelle dolci invitando ombre scerete 
Al riposo, al silenzio, alla quiete. 

xm. 

Squillò la tromba : e un fremito improvviso 
Le vene ricercò di mille e mille. 
Che tutti a un punto rivolgendo il viso 
Là ve sedeva il gran Cantor d* Achille , 
Veggono un raggio di celeste riso 
Fra i labbri aprirsi; e di Febee faville 
Ardergli intomo al crin T Aoiiia pianta : 
Silenzio; il Vate ceca s'infiamma, e canta. 
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XIV. 

Ti sento, auva p^Menfie^^^aiiva jdfcniiÀ , 
Che d'insolito fooo il ^n pn' inondjl ; 
Movi tu dalla Delfica cortina, 
Ove, ti tanti negata^ ognor t^asooodi? 
Ah! no , ibeUa di Cipro alnjui Reina (8) , 
Tu sei che in me tutto il tuo Nume i 
Che fisi sdiermo all' età : voi , che fremete, 
Mormorandomc intórno , anni tacete (9) « 



IV, 



Tal era allor , quando alla prima .elade 
In traccia andai delle memoiie.oonte; 
E gli arsi avanzi delle Greche spade 
Cercai sul Xanto e sull'Iliaco ntonte-; 
Quand' ogni sasso dell* Achee oontrade 
Le immagini informava a nascer pronte ; 
Quando delPèlio sul giogo Silvestro. 
L'orme baciava del ferin Maestro • 
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XVI. 

A lui, che gli sedea »uI14rto dorso (io)., 
Bivolgeasi Chironet ^ doUceiiieiite, 
O Garzoiì , gU d&cea , naJto al soeco^iso 
Di Grecia , affrena quello .^apirto ardente : : 
A trar l'arco.) alla lotta., al 6aho, al rcocso^ 
Al T9^ffso lestivo, alla stagione algente» 
Jirvan le membra t' indurai, se in petto 
Ragion noB guida jogAÌ contrario affetto . 

XVH. 

Abbia il debil difesa; a te fia specchio 
Di T^seo r amiatà;, d'Orfeo l'amore;; 
Ed abiù Qgnor , chiudendo a'. rei l'orecchio 9 
Il ver «111 labl>ro,, e la giustizia in .core. 
Cosi dai detti del Fillirio vecchio 
L' Eacide bevea sensi d'onore; 
E spesso al tocco della dolce lirai 
L'ardor frenò dell iodomabil ira. 
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xvm. 

Adulto poi , sulle Tessalie rive 
Chiuso nel ferro sfolgorar godea , 
E coli' asta e coli' arco alle festive 

■ 

Gare sfidar la gioventude AcUea; 
Si che all'invidia delle madri Argive 
E d' anni a un tempo e di valor cresoea; 
Né mai quell'alma, in ogni incontro ardita, 
Sfuggì perigli e risparmiò sua vita . 



Ond' anche allor,. che in molle gonna avrolto. 
Di tanta guerra, e de' suoi &ti ignaro , - 
In braccio ognor della Donzella accolto, 
E padre alfin, gli era più il viver caro ; 
Non così tosto gli balena in volto 
Tra l'auree armille l'improvviso acciaro, 
Prieghi non cu|*a, gemiti non ode; 
Che gli palpita in petto il cor d'un prode. 
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.;XXif 

£ lang^entQa'$uoi,p|e<^ e mpribonda; 
£i mira inyan la teaerajSciiispfte.! . . 
Corrandq incontro sull'iliaca sponda 
A certa sì ma gloriosa morte -r • . 
Or qual m^i terra inospitfii^ e infeconda 
n nome e il gridio .pon mdi.del /orta , 
Che fé tardi pentir Paride il . bello . . 
Pel caro furtQ « Q del tratto, pstello? 

XXI. 

Misero Atride ! sulla fé del siuolo ; 
Onor dei lari e dell' ospizio amico, 
Lascia la Sposa al giovinetto acdanto, 
Che s*U}¥ola>, obliando il nodo antico ! 
£ invan:Neréo con fatidico canto 
La vendetta minaccia all' impudico; 
Invano, ad arrestar la prora iniqua , 
Ganu l'esizio della re||gia aatiqusi* 

T. IL B 



I t 



1 ' 



i' 



• I 



^ 



XXtl. 



Veleggia il lègfiò, ^9 bèi IVofanbtil ^mttb 
Consegna i ÌslA éÀWi^è èVfehtùtis i 
Ma beli dfeU^Ichi , a trarre i dì còfntéVitò , 
Chiudersi ei può nelle latébt^ 6sòni^, ' 
£it>en^tiòbUluidbteilti9dfakiiento^ > 
Stringe^ là spòfta (rè le fimbcià iin{>^K¥è^ 
Tutta 6r6iàia dì ^àé tdtoò fiÉnktnè^gia, 
D'armte^É^iKM^aSiil dkìé, èfd miÉé èéhég|ia. 

Sei tu , dei valdMHi ^A||>èiiSk' Èàkt^ 
Che al giunto ^ffit^ s ^ 1« 9i«^tàè àbotti 
Tu, cbè mQ* éfHié^ IMloM « Haa^ 
Croflare al suol fai fe ^eirgainéé)oi¥i^ 
Tu , che dèi fll^tido ó^hi tdkH^^ pMVe 
Coir ar ftie ih pugnlé a ^ìVMr traMsbif t; 
E, le fei%4Miia«détflitÌidifrjjfeim, 
Sai colla foi%ft4iig]m«ilir 16 numti 
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Potè di Frìsso sa«jpa:,A?l.^uy[ig^e^i.i) . 
JK^uiMMitfO^iQPttden^ fletè aFvMro^.^ 
E, sordo ai gridi d#l -midito^efiA^uen ; 
^a|iAr la spoglia <pi>«»09a a iW4g* 
Già p^ kkii^ «qp^itatre ìe ^mi w^ iaifgu^ 

D' Argo B9iì^ rt<i ($ull« poppa bir^n^, 
Giasone. ilorii qtligraR traili) aduna. 

KXV. 

Che mai non fer .) ti^è del lar ^ai^gue ayare. 
Né di risqhl) ^^'alma iprzeloiaaceiise i 
D'ignoiti aooiU erdi^pui-ìgiui^o mar^ 
Per le deserte rtegioni iamiense ? 
Per lor teàiUfiionde atpie lasciar Je chiare 
Aure 'dcA oielo) e di rFiaéo, le ^m^nse; 
E di Scitkipef lor Belle iproi^iijNfide (t^) 
Gole tacque U latralo in 3n#uH3.^ir onde . 
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XXVI. 

Né r atra notte còlle sue tenèbre , 

Né il di che svela i rischi , e i sensi unpiomba) 
Né l'arse sirti colle lor latebre, 
Né il mar che ad ogni pa^o apre la tomba; 
Né il ciel de' nembi col manto funebre, ^ 
Né il tuon die gK occhi fere, e' al cor rimbomba , 
Sbigottì r alme; ed arrestò brev' ora ' 

La vendetta, onde carca era la prora . 

XXVII. 

E allor che al soffio dé'propisj Venti 
Pel mar di 'Coleo veleggiava il pino , 
Se apparìvàn da liinge estranio genti , 
L'arpa toccava il Mùsico divino": 
Scosso al suon de' melodici concenti. 
Lo squammoso apparta gregge marino; 
E a lor le turbe , che accorrean sui lidi , 
Stendean le braccia, e li segùian co' gridi! 
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XXVIIL 



Talor colày se di ferino ammanto 

Vedean popoli aTvolti, e senza Nume , 
D' Orfeo la cetra , e d' Anfione il canto 
Destava in Ipr della ragione il lume^$ 
D'Imen sacrava il casto nodo e santo, 
£ i fonti apria d'ogni civil costume; 
Insegnando quell'arte , onde fecondo 
Fu ài suolo f ed ebbe certa vita il mondo . 

< 

XXIX. 

l^è men del dritto e dell* onor custodi 
Erano i forti alle bell'opre intesi: 
Servare il gi^sto, disvelar le frodi. 
Punir gF iniqui, e vendicar gli offesi: 
SI che più belle rifiorian le lodi 
Dell' arti Greche , e degli Eroi cortesi ; 
£ alUiglpria QÓmpagnp ed al valore 
Di Grecia rifiitgiea doppio V onore . ; 



/ 
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X3DL 

Oh tra quante riscalda , é iliddm à Soie, 
Gara agli uonMiR e al Cie), tarrai ^«tfa ; 
Quanta glotia éa ta t (piai ar Aia ìnole 
Di gratiéMfia ^ di hMra il mcmAo- aspetta! 
Si che rìittpetto atta tna degnai frcie 
Sparirà H prepò d^ogfii prole etetta r 
£ fiano i Tanti détte tue contrade 
Lung» ai^g^mento aBa futura etacte. 

XXXI. 

Scotean del Veglio i generosi detti 

Le ascoltanti d'intorno immense schiere; 
E neir ahne Serpea con Tafj affetti 
Mista la meraviglia ed il piacere . 
Ma il Vate , intènto a ricercar nei petti 
Colte nòte pie dolci e luskigUere 
Un sens^ di pietà , con nato ineanto 
Tocca le corde , e ticomincia il eant». 
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Torna U fi^ifim^ 4«l fiM}pPt ^a)»ìc§ impa^DÌo 
11 popolo gli f% Ue^ 9 gìpìo^o; 
Gorre U m^^ ^' bei %U ÌP hcsie^ÌP > 
Che s appeii4oilO al of^W f(i c^ro ipo^ii ; 

E chi d^' ^b»Q gli diftk^ ilb^i^t 
Chi gU iDTge 1(1 fironie,, ^ il polv^rofto 
Crine; e chi la ^oraaim il muro appende ; 
Chi le inqrhidQ lw« al auot distende . 

XXXIII. 

Più lenta scende poi La maàte asnosa , 
Appena U oalpMtio de paasi tacese^ 
Che per 1^1 palpitaste e tisaorofia 
Stancò gU altari, e <[uaai i Num pfEN<e$ 
E or, delT altrui ^ar^tie iiividieaa , 
Stringer .¥noI ijneUa man dkelo di£e#e^ 
La man, che, wnA vakfr £irtiiair possente ^ 
Schermo aarà deli* ^ iiia- cadmio. 
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XXXIV. 

£ mentre in braccio alla consorte amata , 
£i di si raro ben gode V eccesso , 
Né sa parlar , ma si rivolge e guata , 
E tenta pur di ritroyar se stesso ; 
£ a chi lontan restò Tolge un* occhiata, 
A chi un bacio misura, a chi un amplesso ; 
Per lui tra la famiglia intenerita 
Comincia il di d'una novella vita . 

XXXV. 

Tal fra le braccia dell* Etolia sposa, 
Sua dolce cura, e guiderdon sudato. 
Lieto Alcide vma nella famosa (i3) 
Città pei denti del dragon fatato : 
Al suol giacca la clava, e la vellosa 
Pelle , onde ebbe la fronte e il braccio armato ; 
E dei prischi trofei pendenti intorno 
£ra ogni muro della reggia adorno. 
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XXXVI. 

y è ^a^rea talee , onde Y iirimane testa 
Spiccosi air Idra del padul Lerxìeo; 
La Cerva della Menala foresta ; 
E i velli del Cinghiale Erìmanteo; 
L'ali ferrate e la ferrata cresta 
Dei Stinfàlici mostri ; e di Nereo 
Pel consiglio rapiti i Pomi d'oro : 
D'Olimpia il serto , e di Nemea f alloro . 

XXXVIL 

Cosi tra i vezzi ognor crescenti e rari 
Di giovine beltà, di cor pndico, 
Traeva i dì sempre più belli e cari , 
Tra le memorie del valore antico: 
E se talor di lieve nube i chiari 
Lumi adombrava atro pensier nemico, 
Dejanira gentil vernagli a canto , 
Tolta la cetra , e vi sposava il canto. 
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XXXYIO. 

De suoi v«fdaiim 9f%n le iUu9trii impfose 
Dolce argoiA^to , e h^sìngltterQ b^viio 
A serenargli il eov ; come discese 
Gli angui estfomi a terra; oIkvq Oocito 
Come pietoso e intrepido discese 
D' Alceste io traccia ; e cooie sepp^ ardito ^ 
Sprezzando di Giuxioo V w nemicbei 
Convertire in piacer sia le faticb^ . 

XXXIX. 

Alzava allor verso la Betta il viso 
Alcide, e CQIB^ un placido haìeno 
Da queUftbbri ék porpora un «orrido 
Scendea di ImcQ ad inoadargU il sead • 
Ah ! perchè ha Dio carudel sparse improvvieo 
Nella GOff^ diAmm freddo veleap? 
Invido forse » ( il sono ancor gì» Dei ) 
Di unta, gtoHa e.di a» grao trofei ! 
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Pur non Qtn§^ queU* 9Ìtuk all' onte a(VYez»i ^ 
Della iorteal cftugiaT teiQfH'a e mistura; 
Né inconlvo ai $jtraU del dolor si spessa,. 
Se fu a quei del destili sì salda e dujra; 
Ma comeefesce di mole e d' altezza 
Al furiar de' turbini ^ e & indura 
Querce del Pelio , o delF Olimpo in ^etta, 
E par Giove sfidar che invan saetta: 

Non mai più grande aUa stupita terra 
D'alio? mo^vQsai, e di sua sorte degao^ 
Quando la spoglia^ che il velen rinserra > 
Vestì , già dono del Centauro indegno . 
Misero lica ! ei pe' talkwh l' afferra ^ 
E in wnenù all' onde ^ itBcmorabil segno 
Degl' incarni lo scaglia ! H vede aSaoora {»4) 
H nocchier » ^' all' Eub^ drixiift/la prora » . 
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xm. 

Poi, quando i morsi del Telen cocente 
Strìngonglii nervi, e ricercando Tossa 
Di vena in vena serpeggiar lo sciite 
Sotto la pelle tumefatta e rossa; 
Grido non s'ode , o gemito dolente 
Di debil alma dal dolor percossa; 
Maggior di sé, come il gran cor l'ispira , 
SuirOeta frondoso erge una pira. 

XLIIL 

Va seco il figlio di Peante , e tardi (i5) * . 

Volge i passi , e nel seii lagrime piove , 
Stringendo il don dei sanguinosi dardi, 
Mentr' ci del rogo sulla vétta move . 
Già vi sale, già china al suol gli sguardi, 
E sembra dir ( stese le patlme a Giove , 
Quando al rògo T amico ti fuòco apprende ) 
Non spn vostro, o mortali, U Ciel m'attende. 
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XUV. 

Sì dilata la fiamnia , e il mortai velo • 
Quel magnaniitio spirito abbandona: 
Luminoso V accoglie il Dio di Delo 
Fra gli aurei Ségni che gli fan corona : ■ 
E tanto può la sua virtude in Cielo, 
Che dalle- frecce che ali* aAiico ei ^ona , 
Perch' ei vinca' Y oblio j vinca la morte , 
Di Pergamo dovrà pender la sorte. 

XLY. 

Così cantava il . Veglio ^ è dolci, inganni ' 

Tessea cantando salìfero Dio maligno^ ) 
Cberuota il ferro.al trapassar degli aninl^ * 
E i begli ostri converte in ferrugig^ . 
Udiam «tìipiti dagli erbosi scanni 
Gli Achei quelcanto', che parca del cigno. 
Quando in riva.al Caistro , all' idtim! ora ^ , 
Di dolcezza empiei colli, e Tonde , eT t^ra 
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Come al soffiar d'impetuosa npto , 
Ch* Eolo sprigioaò <iUU* «Hupi» grotte , 
Fuggono i aiaknbi 4adr azkuira vuoto , 
E ritorttano ai regni deflla noise 4 
O quai pecooflse da potere 'ignoto 
Dagli antri cupi al iptiro ^uer coAdotte , 
Sperdonfii di Mtnéo V atte figliole , 
Se d* impMirwQi le-saeDla il Sole : 

XLYH. 

Tal per la fi/aoi del aofaiinie incaiito^ 
Che dalle labbra aranmièhe iMendea, 
Qikua ichienis'ieh«dtatm*aTflKa 'Cotanto-) 
Tutta nM»Àa« ^oèn&aaHor s'aaoeiidea. 
Ma il vario aoeorèD «anrnhiaiator di4 caiito' 
S'<e4é>§pàKMIa doAet Ai^ Cinneà: •' 
£ «ve il ^tmìtk Caniw iuòiseigli nòcetui 
Ó& «dn «Me le weoàà^ mi Tokiinaènfei. 
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NOTE 



.N 



(z) È noto iljfitsso e qjlusio àfìU^ Euripo . Più va* 
rìaJbil<; ^eU* Eanpo , em un , pft}verhio ptsessO i 
ùrèa; ed Eurìpeggiare dicetmsi d* un uomo in- 
cosàmue\ . .. ^ 

(a^) Calcide è tiiuat^ dirimpe^. atfprto tAuUde^ 
d(we la;_^ot$a ff«* Gre^i^ fit arrestata dalla io* 



naccia ^ 



<3) JMir^3onÌ4ÌÀsi^eui-iad^ck^ile^iPiff a 
, Nestore. , , •. , , .. ••, ,..•.' 

(4) ... feraoem Bacche Glissanta colente» ^^unzio. 

(5) Egina è stata cantata per ben dodici volte da 
Pindaro . 

(6) . . . . flaTa({ae caput nectentnr oliva. VirgiUo. 

(7) ^^gg^ lajavola . 

(8) Omero neWInno Ti. a l^enere prega questa 
Divinità , che gU conceda di uscire vittorioso in 
una contesa di canto, Eccone t interpretamne 
del Clarhe : Salve , nigrìs , rotundia palpebrìf , 
dalciblanda ; daque io certamine hoc yictoriam 
ferre , meamque prepara cantionem ; et ego et 
lui , et altcrìna memor ero cantionis . 
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(9) Pnto dal Ftìsgoni, nel bello SàoUo a Coleri' 
nail. 

.'...• Quel che potei 

« Poter mi sembra ancora : anni , tacete , 
« Che mi state tt intomo . 
(io) Preso dal Parini^nel£ Ode suW Educazione : 
• jé lui, che gli sedea 
« Sovra t irsuta schietta, 
« Chiron si riifol^ea 
« Colla faccia serena ec. 
(x i) leggasi la Favola degli argonauti . ' 
(is) Gli Argonauti pare thè fossero ifrimi a pas- 

sare il/aro di Messina . 
( X 3) Feg0asi la favola per tutu le imprese iT Ercole. 
(x4) Licafu il servò, che recò ad Ercole la vesu 
tinta del sangue del Centauro . Scagliato in ma* 
,re da lui, fu convertito in uno scoglio . 
(x5} Filòttete, a cui Ercole lasciò l6 frecce, senza 
le Quali i Greci non avrebbero potuto prender 
Troja . 
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LA GARA 



D'OMERO E D'ESIODO 



^ CANTO SECONDO 
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LA GARA 



D'OMERO E D'ESIODO 



CJNTO SECONDO 



L 

JL/i Toi fu dono^ a Toi rir^gO) o Muse^ 
fi suon dfiirarpa e 1* trmonia de- oarmi (i) ; 
Voi, che le orcochie attristi omei non use 
Torcete dal fra^r d'armati e d'armi; 
Voi, nel bui petto il gran Tonante infose 
U poter che dà vita ai bronci e^ai marmi ^ 
E ^l'talnq ioifio del labbiro eelegte 
colqrpi^ e le meste« 
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n. 



Voi, <{uando Tinno della gu^ra in tuona 
Marte dal quinto cielo , e sulle incudi 
Colle man proprie la crudel Bellona 
Tempra le spade, gli usl)erghi e gli scudi. 
Nelle grotte diPindo e d'Elicona, 
Fra le belle opre vostre e i dolci studi. 
Posando allor, la itiarziai favella (2) 
Sfuggite, o Dee, della maggior Sorella. 



m. 



Invan le. splende suUà fronte altera 
;La Lidia..niil!ra<^ elaigbik*Iandbi<d*oiio f 
Ghiudoft le^oreédue alla kanaon'' guerriera 
Cerei; imdrìeei, é delle 'DrÌ9.di il coro; 1 
Si disperde aiqùèltauQnf d'Amor la:schièra'. 
Gli Sefaicrzi,fi JGtnoohi, e^Giterea. con' loro : 
E Imeneo )vòh« i be'iiodi'iniòSel pre|>arà. 
Spenge la face, eciì velo Appènde àjl'arà . 
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Ma cheto appena il procelloso QetplK>, : . > 
Quandc^ Alarti l' usbergo ed il fatale 
GmiericHsciogUedi Ciprigna .in. grembo; 
Quando tace. Calliope, e del [regale 
Manto racco^ie.il sinuoso leiubp, / ( 
E la tromba depone, e abbassa Tale; . ! 
L' aspetto allora e la serena frojite 
Mostrate , o Dee , suir Eliconio monte . 



V. 



Colle guimce di rose , e V auree chiome 
. In pl^da ali* óra o.|;iù pel/OoUolerraUti, . 
Velando il fior dell' acerbette póme, - 
Prima tu scoprii rai d^gli occhi saab^ <. 
Erato bella , ch'haid* Amore.il noiné (S),' 
Dolce al parlar, dolce ai d^ivin sembianti ; • 
E il tìto influsso che. da te discende: 1 
Sente la terra, che d'amor sjaceendSe,> • i 
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VI. 



Teco 8uir aM d' òr vda Cupido 

Con gli strali e coll'^reo ; oviihx{ii€ posi , 
Le tortore a' tuoi pie fèréiano il nido , 
£ ti seguono i paséeri i^moroii; 
Teco viene il Piacer, teco di Guido 
I fanciulletti garruli e fastosi ; 
E Gioventù , che V ale , agild' e preelia , 
Con catene di rose al Tem]po arresta. 

VlJf. 

Ovunque i passi volgi, ò gli occhi giri, 

Fra i bosdii e i campilo in cittadìn ricette. 
Mossi dal foco die dal gtiàrdo spiri 
S'odota'ittni di pace; e da agni petto 
» Dòkìssimi d'amor sbnsi e sospiri y 
Gare vóci di gioja e di d^tto ; 
E ogni labbro saluta in suq teiicve 
Erato &aUa;y a^cuidiè imtne Ainorei. 
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vm. 

Or tu la cetra, èh^ ti^ fwàA fa 6a0co:) ' 
Prendi, o cadétchi Deab, eoU'afco allibalo « 
E là mi iftùda^ ove.gìij ourvo e bianca 
Tragge i suoi di l'agrìcoltor beato; 
Là Ve dagli aiun e dal cammino stajftcot 
S*€Ì più nùn teggt 9Ìk buon lavOtjo uiato j 
Colla mente da' tisi penaìer diagooabra^ 
Dei frutta che piantò riposa àlL* ombra . 



IX. 



Alza lo sguardo; e da una patte il celle 
Lussureggia digrappob tascenti; . 
Dall'altra il pmto sovra l'erba molle 
Offre pasco e riposo a' pingui annesti: 
L'abbassa; e strìdon dsirartte zielle 
Bionde le spigbe sullo siel cadent»; 
E se stende Torecebio, ode ll^tSi^ie • 
Scendere il wìb cbe gli facenda il piwip. 
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AUor le braccia e le £énreiin luci ' 
Erge alle stelle con pietoso »elo ; ' 
£ a te, Signor , che le pruina addaci , 
E i mesi alterni e le stagioni in cielo ; 
A te , che al caldo ed 'al seren produci 
Quel che alla pioggia Àudrirallo e al gelo, 
Grafie rende , Signor , sola sua spene , 
Fonte d* ogni letizia e d' ogni bene ... 



XI. 



Poi quando i colli a poco a poco intorno 
Stendon maggiori Y ombre, e la cicala 
Gessando va col declinar del giorno, 
E dagli umili tetti il fumo esala ; 
Air albergo egli fa lento ritorno, 
E a pie seduto dell'antica scala. 
Attende ai-soffio della fresca orezza 
La famiglia, che giunge e T accarezza. 
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xn. 

y engon festosi i garzonoel , cui tinge 
Pi rose il, Tolto Sanità vitale; 
Chi per la man lo prende e al sen la stringe, 
Chi al collo gli si fa com' abbia l'ale, ' v 

Chi ra da tèrgo , è pur Y abbraccia e cbige ,' 
Chi sul ginciccfaio tremulo gli sale^ 
Mentre timide indietro e schive stanno ' 
Le donzellette sotto il decixn*anno. 

XIIL 

Giungon le madri poi sotto Fincarco 
Della pesante marra e del bidente i 
E col bifolco del vomere carco 
La gioventù robusta e paziente; 
Yien poscia il cacciàtor, che colse al varco 
La preda che sugli omeri ha pendente; 
E saltellando' dall' erboso campo 
Ultimi coi pastor Lica e Mélampo. 

T.U. 7 
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£ mentre preaso al fuoco ad ora ad ora 
L'aride legne ventilando accttode, 
£ correndo qua e là T attenta nuora 
Prepara i cibi , il Un »ul desco stende y . . 
U pane appresta, e trae dal doglio fuora 
li* umor di Bacilo che le forse rende; 
La famigliuola intorno al vecchio accolta 
Delle passate età le istorie ascolta . 

XV. 

Fumanti e colmi antro i piattel di creta 
Ecco i legumi saporosi e bianchi ; 
Ciascuno accorr^ , e della fame acqueta 
n bisogno , e dà lena ai corpi stanchi . 
Riposo al fin, dopo la cena lieta , 
La coltrice di piume offre ai lor fianchi ; 
Senz affanno destarsi , e se^z' a£hnna 

4 

Paghi e contenti a riposar sen v^nno* 
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XVh' 

O fortunali ! se dèi fmt^ «Maft^, 

Quap<jLQ d'armila taira e U'ciel rimbomlia 
In maxae ài sangue e tra le membroi ^narte , 
Non s' udisse ne- campi anco la tromba , • 
Che chiama i figli ore in lomana par^ 
Muojon seqza conforto, e senza tCMi^ba, 
Neil' estreme inToé^ndo ore di vita , . 
n nome pur deUa capanna avita; 

xyn. 

« 

Tempo già fu, die sconosciute in terra 
Erano invidia , ambizione , ed oro , 
Prime cagion d' abominata guert a ; 
Sconosciate le liti e l'arti loro: 
Q ferro sceUerato era sotterra 
(«oir oricalco bellica e son43(f a: 
Ignota era la frode; e in ogni petto 
Ignoto il tradimento, ed il sospetto . 
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xvm. 

Ah ! perchè mai sovra la creta informe 
Stese le man di Prometeo l'ingegno (4)^ 
Ed emulo di Giove , all'uom conforme 
Finse e compose il simulacnro indegno? 
Ne pago ancor delle imitate forme. 
Sfidò la possa dell*etereo sdegno , 
Poi che , dal Sol coli* empia destra ardita 
Furato un raggio, vi spirò la vita? ' 

XIX. 

Allor, dei Numi a vendicar V oltraggio, 
Di creta e d' acqua *e di mortai favella ^ 
Miste alle doli del divin lignaggio, 
Vulcan compose la gentil Donzella; 
Che T opre industri e il femminìl coraggio,. 
E i vezzi , onda beltà ride più bella , 
Ebbe da Palla e dalla Cipria Diva . 
Col desio che d' Amor le fiamme avviva • 
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XX: 

Da Mercurio le arcane arti :e le frodi , 
Per cui fa specchio alla menzogna il vero ; 
E dalle Grazie il ri$Q, e i blandi modi 
Del labbro armonioso e lusinghiero: 
D'ascosi lacci e di soavi nodi (5) 
Siiadela le armò quindi il pensiero : . 
E bella e scaltra e ardita , tdtimo dono 
Le fé col fatai raso il Re del tuono • 

XXI. 

Cosi dair Ore inghirlandata il crine , 
Scendea funesta aUa terrena gente « 
Più bianca e frescia delle intatte brine 
L' accolse Epimetéo dplce ridente (6) , 
Che al tocco delle braccia alabastrine 
Sentì r influsso della fiamma ardente ; 
Né s'accorse, d'amor xàeco ed insalo , ' 
Ch'ella il vaso ad aprir .stendea la manp. 
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XXII. 

Incauto Epimetéo! Perchè Ai lento, 
Del germano obliando il Bag^o a^vUo , 
Al riparo accorresti? e in un momento 
Fra i mortali caiigios&i in piantò il riso , 
E in angoscia la gioia ed il còiitebto ? 
Poi che Caddero ih tetrA all' imp^vriso 
Le ultrici Gùi*e, i Sogni rei, l'edace 
Rabbia, e la Fame ad ogni colpa audace? 

XXttl. 

E dietro a lor cOn gli atri Morbi intorno 
L' inquiete Veochie«)fcà a pasfti tar di , 
L'Avarizia che veglia e notte e giorno, 
I Terror vani, ed i Desir bugiardi; * 
La Discordia, che d' ^ngui ha il* crine adomo , 
£ la Guèrra che miete anco i gagliarcfi . * 
Voler fòsse de' Nutìii , o sorte , o caso , 
Sol t^tò la Spe^ati^à in fondo al vaSó i 
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XXIV. 

I 

A lei percOMi) per toler di Siove^^ 
Dai crudi ÀflGmni della turba cea , 
Si volsero i mortali, e in ogni doy^ 
Le alzaron templi, e la crearon Dea : 
E quanto più impenr^va e ai comroove 
Tra il fero Matte e V infedele Astrea 
Agitata la Terra , a lei davanti 
Maggior tou le preghière , e i gridi , e i piàXiti 

XXV- 

AUor pietósa , e dei sofferti mali 

I danni a riparar, di senno oìiUsti 
La Dea toaeede ai miseri mottali 
S^ M,n«chi, e Re prodenti « gi««i. 
Lor compagna Sofia distende V bIì^ 

E fermandoci « pie de' troni augusti , 
Col celeste sorridere allontana 

II Lirròr, la Discordia, e Tira insana. 
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XXVI. 

InTan commoMa all'alto soglio innante, 
Siccome 1* onda al furiar eie' venti, 
Freme l'iniqua turba intollerante 
Degli Odj ascosi e degli Sdegni ardenti ; 
Che, cangiando ogni di vesti e sembiante. 
Di pace han gli atti ed ban di mielgU accenti; 
Un lampo sol dell'adorato aspetto 
Li ricaccia al natio Tartareo tetto . 

xxvn. 

Tal sovra il soglio, ond'è si chiaro il Padre , 
Eaco mirò la fortunata Egina (7), 
Cui non per l'armi e le animose squadre 
Grecia non sol, non sol tutt'Asia inchina; 
Ma per l' auree di pace opre leggiadre , 
E per quella, che i cori arte divina 
Col consiglio soggioga e col profondo 
Senno , anco ammiira , e ne favella il mondo • 
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xxvni. 

Si che quando anco. imberbe, il mimto i|yea , 
E già crescendo al Genitore appresso , 
L*all» speranze ddla gente Acbea . 
Impazienti in un crescean con esso : 
Ciascun mirarlo ) e interrogar godea. 
n cor pietoso in sulla fronte espreteo: 
E un plauso lo seguiva ed -up bisbìglio, 
In mezzo sd muto favellar del ciglio . 

Crebbe ; ed i passi nell' età novella 
Drizzò, per tempo sulle vie d'onore; : . 
Temide a fiatichi suoi parve pia bella, 
Sgombrato il ciglio del natio rigore: 
Cillenio i labbri alla gentil favella 
Ne>aper^e, e Febo ai dolci canti il cpre^ 
E le Muse custodi ogni pensiero 
Ne. rivolsero al grande, al bello, al yero. 
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Varcato tkppétkA d* Ufi gin^r di Stìte 
il quft^d Imtt^ ttVtfA) qutindb al patomo 
Soglio asoéndelìdo^ eletta (» degna ptclé 
Di Giove apparse, • del »u» it&nto eterno . 
Fur di dolcetta ùgnot le sue paiole , 
Ma pia d<»l<^ de*^ii èra il govento: 
Fu mite il fren , fu la pietà akiceia} 
E Giusto il Salutò la Girè^ intera v 

Cieco destili sovra rettiotA^p^idsi 
Per tre tluiiri lotitaiì ^»di il vew^A , 
Là dove plréssò alla Meofid'oftda (8) 
« Sudor di dU6 gfao liutìkì tKd sorgeva : 
Ma qual da' l&bbri lòr, quanto fe<$oiida 

Aura di sennò in suo pensici* beeva ^ 

AUor eh* entro de* taìóiti recèssi 

E Miiiervacéd Aiitrea sèéndfeàn con essi! 
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xssa: 

« 

Invan però sovra. T Iliaco suolo • 

Sedeà con M'^ù Dei ^>^flfO:a .consiglio; 
Sola una speme in suo segréto , un solo 
Desio sempre itlgombrogli il ook*e e il cigliò : 
E qual ACwsdiier^ ohe si .msolge al polo , 
Che raddka il cammìn del suo naviglio ^ 
Sull'ale del pensier dolce e iloti iwdo 
Volti a Égina tenea l' animo e il guardo . 

xxxm. 

Ma chi ridir della, beata gente 
Il giubbilo potrà , ^ando ritorno 
Eaco fece a* suoi cari? e impaziente , 
( Mentre spento su'ccdli er anco il giorno ) 
Per l'ampie vie la gioYentude ardente, 
Tutte empiendo le selve e i campi intornò , 
Ferveà gridando , e rampognando àncora 
« La pigra ahi ! troppo e sonnacchiosa Aurora ? 
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XXXIV. 

Non parve mai soVra dri cocchio aurato 
n Sol sì iamìnoM, e il del sereno. 
Come al renir del dì, che il sospirato 
* Signor condusse a* suoi diletti in sena. 
E già la nona Ancella al corso ÙMto 
Venia d'Eto e Piròo lentando il freno, 
Quando «di labbro in labbro eiicor dalunge 
S*ode, indi appressa un mormorar ch'Eigiunge. 

XXXV. 

L'annunzia un grido: sovra i [Medi eretta 
Vedi la turba ondeggiante e confusa; 
C2on gli occhi il cerca, e desiosa affretta 
Lenti i cavalli , e il tardo auriga accusa: ^ 
Chi sale un ciglio, chi ascende la vetta 
. D*un arbore, e al vicin la man ricusa; 
Chi al compagno s'appoggia, « chi più basso 

' Per salirvi ricerca un tronco, un sasso . 



95 



XXXVI. 

E quando alfin del lor Signor .diietto 
Posson nel Toko' ricreai: lanista', 
Ed a mille' speranze aprire il petto ; 
Forza maggior 'nel propagarsi acquista 
L' eccesso della gioja e del diletto ; 
E di tal tenerezzai cori attrista.; . ' 
Con tal profondo e novo è dolce- incanto 
Gli agita sìy cbe li dìsciogUe in pianto.. 

xxxvn. 

Al pianto, ai luridi, al batter, palma a palma 
Di padrì)e^figli\,.e ooì mpottiadiilti , 
Di vecòhi , ohe traean T egra lor sàlma^ 
Favellando cogli atti e coi singulti-^ 
Tutta per gli occhi fiibr itràbocca l' alma^, 
E svelar cosi puòte i sékiai'eicculti 
Del Signor chp già già.manoa^ e^ diiStento 
Regge a|^ assalti di sì graa> cojùtento . . 
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XXXVIU. 

del mondo tènror, fiiinuiìe di {fuerm. 
Onde per vie di' saiigue e di baienti, 
Va innanzi tempo la metà soffeena, 
E il poco che riman dell' egre geliti 
Per rincolla errerà deferta terra; 
Dite, se dir lo ponno umani accenti. 
Dite, se T ha, tra' lauri i men funesti. 
Gloria e piacev che s' assomigli a questi ! 

Fuoco celate eràn gli estremi détti, '^ 
Che del gìoTÌn Càntor aargesvn dal core ,. 
E giafi d'intorbo. a risvegliai nei pèftt 
Sensi di pace, di- pietà, d'aniQve*' i 
Plwdian gU AcKivi; e dcgl* ÌDfterm afifetti 
Pegno era il plauso di non du^hio onore, 
E che già pre^vaeniatpel povp giorno 
Del Giudice la voce ^ e il serta adoriio.. • 
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XL. 



Io non dirò come sul biondo crine 

Brillasse il lauro di si gran vittoria ; / 

E d* Asia sino ali* ultin^o confine 

D' Eaco fingesse e degli Achei la gloria; 

Poi che il Tripode d' oro alle divine 

Sorelle si sacrò, grata memoria (9) 

D' onorato trionfo , altero voto 

Deir aurea pace , e del Cantor devoto . 

XU. 

Gh' altri con miglior plettro, e ornato stile , 
Dando lode al Cantor dell'alma Pace, 
Ridir saprà come dell* ira ostile 
Tacque il dispetto, ed il furor pugnace; 
Che crebbe ogn*arte di saper gentile 
Infra i portenti dell* ingegno audace; 
E in Egina di vanti ognor feconda 
Sorse Fonor della Palladia fronda . 
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(x) Veggasi il principio della Teogonia. 

(a) Esiodo, N, 'j^^òo. Anche gli altri Mitografi han- 
no riguardato Calliope come la principale fra le 
Muse . Per la Lidia Mitra , V. Pindaro , Ode 8 
delle Nemee . 

(3) Il Poliziano : • Erato bella , cbe il nome bai 
d' Amore . 

(4) leggasi la frufola di Prometeo. Tutta Tallego- 
ria di Pandora , e sopratutto i primi quattro versi 
della stanza seguente son presi da Esiodo, nel 
poema I Lavori e le Giornate . 

(5) P^, Esiodo ih. V. 7 3, che chiama veneranda Sua- 
da la Dea della persuasione . 

(6) Epimbteo, cioè cbe non riflette se non dopo 
il fatto ; veggasi la frivola . 

(7) Veggasi la Favola di Eaco , figlio di Giove, uno 
dei personaggi più giusti delT antichità mitologica. 
Per la sua giustizia meritò £ esser prescelto a 
compagino di - Radamanto e di Minos per giU' 
dicar le colpe degli uomini alF Inferno . 

(8) ji Troja , dove Eaco ajutò Nettuno ed Apollo 
^ a fabbricare le mura di queUa città . 

T. IL 8 
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(9) Bdod» iirno ei ha Uuciaio memoria éta^er con" 
ioenuo il Tripode Jt oro alle Muse. Ecco il iuo" 
go, secondo la Versione del Zamagna, t. 8i3. 
« Me^e adeo dolci yictorem Carmine vidit 
« Aarìtam Tripodem ferre ad mirata juFentnt, 
« Qaom rediens sacmm Mosis Helipone dicavi 
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LIBRI NUO¥I 

PUBBLICATI ULTIMAMENTE 

DA 

NICCOLÒ CAPURRO 



Storia dblla Rivoluuoiìix di S^aosa» cinque ▼olmni 
laotiano maMimO) con xa rami * . , franchi a 5 
.^M» contienje 

Tomo I. Quadro Stonco-Politico-Geografico e Sta- 
tistìfio della Spagna . 

Dqpo avete esaminate parte a parte le 14 Ptovin- 
cie elle compongono quel Regno > T Autore si diffon- 
de sai Governo , Costami , Induatria , Agricoltura , 
Stato Militare , Legislazione , Arti, Lettere , e Scienze 
dfsgU.SpagnuoU* Questo volume à. accompagnato da 
&o Tavole in rame, rappresentanti i 

, La Veduta del passaggio d^lla Bidassoa . 

•-^ 4eirAlcaaar,o Castello di Segovia . 
— - dell* Acquedotto di Segovia,. 
. — dell' Escariale . 
-->- del Balano di S. Idelfonso . 
«— d' Aranjuez ... 
— della Cattedrale di Siviglia . 
, Pianta di Cadice , • dall'Isola di Leone , ove si 
adunarono le Cortes « 

Pianta della Città e Forti di Gibiltcnra. 
Yeda^a di Gi))ilterra dalla, parte della Baja. 
U Tomo IX. comprende le Memorie per la Vita di 
Lord Wellington dino all' epoca in cui prese il co- 
mando delle armate Inglesi nella Penisola , e i due 
primi Libri della Storia , che giungono sino alla bat- 
taglia di Vimiera. È adorno .del; Ritratto di I«ordW«l^ 



liofton copiato dalf orìgìiude Inglese , e della Carta 
geografica di Spagna . Esso è diviso in dae parti . 

Il Tomo III. comprende quattro Libri , che comin- 
ciando dair entrata di Napoleone in Ispagoa alla fine 
del 1 808 , terminano colle prime operazioni politiche 
delle Cortes di Cadice . 

n Tomo IV. contiene gli aitimi Quattro libri, che 
danno raggoiiglio di tutte le operazioni si civili che 
militari, che condussero gradatamente per mezzo del- 
le grandi battaglie di Salamanca , di Vittoria , e di 
Tolosa alla liberazione della Spagna . 

Il V. contiene 4o Documenti, che servono alla 
illustrazione della Storia . Fra gli altri vi si trovano 
tutti i Dispacci Ofiioiali di Lord Wellington, tre Let- 
tere dell' Ex-Ministro Urquijo, Notizie aneddote so* 
pra Agostina ingozza , il Dialogo fra Napoleone e il 
Canonico Escoiquiz , il Ragguaglio di de Pradt sui 
maneggi di Bajona , ec. 

* Mn.Tox, il Paradiso Perduto , tradotto in versi sciol- 
ti da Michele Lnunt , con copiosissime Note , nelle 
quali si riportano i Luoghi imitati da Milton, tratti 
dai Poeti Gìreci , Latini , e Italiani , per la prima 
volta posti in luce, colla Vita di IMJlton, le Con- 
getture sul Poema di Hayley , e le Osservazioni di 
Johnson : beli' edizione in ottavo grande , in carta 
grave velina , con caratteri nuovi di F. Didot, e con 
un bel Ritratto di Milton intagliato da Cario Ijasi- 

nio , Tomi 3 • z8 

FiBEirzuoLA. , opere complete, elegante edizione in 
i8.<* co* caratteri di Didot, e il Ritratto dell'Anto- 
re , tomi 6 in carta fine 12 

— Dette in carta velina ao 

■Laitzi , Storia Pittorica d' Italia , in gran z8« carta ve- 
lina , Tomi 7 , col Ritratto dell* Autore e l'Elogio, 
scritto, egregiamente dal Sig. Cav. Onofrio Boni , 

costa ai 

«-^ Il solo Elogio , «ol Ritratto ......... 4 
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* EaoTia Gusci , illnstrati e corretti dal Prof. Ciam- 
pi , i primi ) Tomi in grande 8.*> carta velina. 1 5 

I tomi 4 , 5,6, illostrati da nn innominato Ac- 
cademico della Cmsca . . . la 

* RoscoB , Vita di Lorenso il Bfagnifieo, trad. in Ita- 

liano . Seconda edizione con giunte e coiTcaioni , 
4 tomi in 8.o col Ritratto di Lbrcnco inciso «ape- 
dormente da Carlo Lasinio x 6 

*— In carta reale, di coi sonosi tirati pochissimi esem- 
plari So 

Qnest* edisione può cliiamarsi nn lavoro novel- 
lo . Può asserirsi sensa timore di falsità , che non 
V* è pagina , che non conti qualche correzione , o 
miglioramento . Dne Luòghi , eh* erano stati sop- 
pressi nella prima edisione , sono stati tradotti ed 
inseriti ai loro luoghi . 

I^isu inedite di Lorenzo de* Medici, 8» in carta reale, 
edizione simile all' antecedente, col Ritratto di Lo- 
renzo a 

EiiOoio Storico-Filosofico di Lorenzo Pignotti , scrit- 
to da Aldohrando Paolini , beli' edizione in 8.<> 
grande in carta velina , e caràtteri di Didet , simile 
alla Storia in 8.» 4. 5o 

— Detto in x8 a 

In qnesto libro si pongono in chiaro lume i meriti 
di qneir nomo insigne sia come letterato , sia co- 
me filosofo , sia come cittadino. L'opera fa onore 
alla mente e, al cuore di chi la scrìsse . 

* Rosiiri , Elogio di Teresa Pelli Fabroni , edizione si- 

mile alla di sopra, in 8.® con dne bei Ritratti di 
Palmerini allievo di Morghen 4 

*— - Detto, Destsrizione delle Pitture del Campo Santo 
di Piii , con 9 figure intagliate da G. Paolo Lasi- 
nio , 8. ^ piccolo , eleg. edizione 3. 5o 

Mazza. Poesie , Tomi a , 8.^ piccolo 4 

Elegantissima , e prima completa edizione dei versi 
Originali di qnesto celebre Scrittore . Il terzo To- 
mo è sotto il Torchio . 



ASSOCIAZIONI IN CORSO 

' PòMOiu lTài.Ujri.,o«U Trattato degli «Iberi fmui' 
ferì, contenente U dewrìùone delle mìcliorì va- 
rìetà dei frutti coltivftti in Italia , colla loro ck«ti- 
Bcarìone , la loro sinonimia e la loro ooltora, ac- 
compagnato da figure diaegnatc e oolorite ani vero, 
t preceduto da un Trattato elementare di Pomolo- 
gia . Opera di Giorgio Gallesio Autore del Trattato 
6ol Gitroa, e della Teoria della Biprodosione vege- 
ule. 

V opera qui aunnnsìata mancarTa ali* Italia . 
Vediaione è magniBca in gran carta papale veli- 
na : le figure ( di cui è un piccolo saggio per T esat- 
teaa ed csecurìone quella die di contro ai vodc ) 
•Otto disegnate e colorite della precisa grandeasa del 
▼ero . Essa Opera ofTcirà agi* Italiani un Trattato ra- 
gionato sui frutti, e uu quadro regolare, e siale-, 
malico delle varietà nasionali . Sari compartita in 
36 diatnbnrioni di 4 nmi par cadauna» accompa- 
gnati dalla descrizione particolare del Frutto die 
rappresentano ; e di 4 Distribn«ioni cDUAenenti un. 
Trattato elementare di Pomologia, e i Tisittati par» 
ticolari di tutte le specie di frutti coltivati in Ita- 
lia, colla descrixione y sinonimia , e onltum delle 
loto varietà. Se ne pnbbliclMranSbo A Diatribosio- 
ni ali* anno , cominciando dal lu^^io i$i7. Il 
presso per cadauna colle fig. miniate è di^r. a 5 

Colle figure in nero i4 

N. B. Il Manifesto , e il Prospetto in grande , 
con una figum colorita troranai poaaa» i pcincipnli 
Librai d'Italia ^ 

'^ 



< 



51 



